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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

Sul processo verbale

S I M O N U C C I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della s;eduta precedente.

B O N A C I N A . Domando di padare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoijtà.

B O N A C I :N A. Nel resoconto somma~
l'io deHa seduta di ieri, sl:gnO'r Presidente,
è pubblicata una interrogazione del senatore
Bisori in cui mi si fa dke una cosa per un'al~
tra. Subentra quindi ,la necessità che ,io Tet~
tifichi ciò che è affermato in questa interro-
gazione che figura nel resoconto sommario
della seduta del 19 gennaio.

Ora domando a lei, onorevole PJ:1esidente,
se debbo chiedeI't~ ,la parala per fatto perso~
natIe in sede di approvazione del processo
verbale, o in quale altra maniera eventual~
mente io possa rettificare ciò che nel reso-
conto sommario O'ggi viene detto e non ri~
sponde a verità.

P RES I D E N T E . Senatore Bonacina,
il chiarimento che dIa vorrebbe dare non
riguarda l'approvazione del processo verbale
e pertanto potrà essere fornito in altra sede.

B O N A C I N A . D'accordo, signor Pre~
sidente, la ringrazio.

P RES I D E N T E . Non essendovi altre
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E . Hanno chiesto con~
gedo i senatori: De Dominicis per giorni 6,
De Michele per giorni 4, Martinez per gior~

ni 4, Tedeschi per giomi 4 e Viglianesi per
giorni 6.

Non essendovi osservazioni, questi conge~
di sono concessi.

Annunzio di variazioni nella composizione
di Commissione parlamentare

P RES I D E N T E. Comunico di aver
chiamato a far parte deLla Commissione par~
lamentare consultiva sulle norme di repres~
sione deiJIe frodi nella preparazione e com~
mercia dei mosti, vi:ni ed aceti, prievista dal~
l'articolo 1 della legge 90ttO'bre 1964, n. 991,
il senatore Carelli in sostituzione del sena~
tore Lorenzi.

Saluto al Segretario generale avvocato Ni-
cola Picella, chiamato ad altro incarico,
ed insediamento del Segretario generale
reggente dottor Franco Bezzi

P RES I D E N T E. Onorevoli colJeghi,
il nO'stro Segretario generale, avvO'cato Nico~
la Picella, si è dimesso daUa carica, essendo
stato chiamato daNa fiducia del Capo dello
Stato a ricoprire ,le funzioni di Segretario
generale della Presidenza della Repubblica.

IiI Consiglio di PJ:1esidenza del SenatO', nel
prendeJ:1e atto con rammarico de:lle dimis~
siO'ni, ha già espresso arll'avvocato Picella, in~
sieme con i più fervidi auguri, la soddisfa~
zione per l'alto riconO'scimento da 'lui ricevu~
to e j,l rincresoimento di dovers,i privare dd~
la sua opera saggia ed illuminata che è stata
di così valido ausilio all'Istituto parlamen~
tare.

Questi sentimenti desidero oggi manifesta~
re a nome di tutta l'Assemblea nel momen~
tO' in cui prende da noi commiato i:1nostro
caro Segretario generale che per dieci anni
ha retto il'alto incarico con grande competen~
za e dignità e con assoluta dedizione. (Vivis~
simi, generali applausi).
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La singO'lare preparaziO'ne giuridica matu~
ratasi nel briJllante ,esercizio della magistra-
tura o:rdinaria ed amministrativa, H vigile
senso dello Stato affinatosi negli incarichi di
pubblica responsabilità ricoperti, il'approfon-
dita conoscenza dei problemi di ordine par-
lamentare e costituzionale hanno fatto di
lui, in questi lunghi anni, un c01lllabO'ratore
preziO'so e un consulente sicuro della Presi-
denza, neUa guida del complesso e delicatO'
O'rganismo dell'Assemblea parlamentare e
nello svolgimentO' dei suoi quotidiani -rappor-
ti interni ed esterni; così come le elette qua-
lità personali di equilibrio e di signorHe di-
stinzione, unite alla gelosa consapevolezza
della dignità e della responsabilità del suo
Ufficio e al rispettò della più scrupolO'sa im-
parzialità, hanno saputo guadagnargIi l'ap-
prezzamento e la stima di tutti i senatori.

Proprio per queste qualità e per questi
meriti egli oggi ci viene tOlltO; e noi, pur
con vivo rammarico, desideriamo sO'lenne~
mentJe esprimeI1gili la nostra sincera grati tu-

.

dine, mentre con affettuosa partecipazione
formuliamo i più fervidi auguri per la sua
persona e per la sua opera, che rimane assi-
curata al servizio del Paese. (Vivissimi, ge-
nerali applausi. Il Presidente si leva in piedi
ed abbraccia l'avvocato Nicola Picella).

Invito il dottor Franco Bezzi, al quarle è
stato conferito l'incarico di Segretario gene~
mIe reggente, a prendere il suo pO'sto. Rin-
novo a lui, a nome della Presidenza, le espres-
sioni di apprezzamento e di viva stima e l'au-
gurio fervfdissimo peJ:1chèIllell'alto e delicato
compito che gli è stato affidato rechi il più
proficuo apporrto ai lavori del nostro Senato.
Ne danno garanzia la sua preparazione, la
sua esperienza e la sua dedizione. (Vivissimi
generali applausi. Il Presidente si leva in pie-
di e stringe la mano al dottor Franco Bezzi).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: ({ Conversione in legge del decreto-legge
23 dicembre 1964, n. 1354, contenente di-
sposizioni straordinarie in favore degli
operai disoccupati dell'industria edile e di
quelle affini» (949) e approvazione, con
modificazioni, col seguente titolo: ({ Con-

versione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 23 dicembre 1964, n. 1354,
contenente disposizioni straordinarie in fa-
vore degli operai disoècupati dell'industria
edile e di quelle affini ».

P RES I D E N T E. L'ordine del ,giorno
reca ill seguito della discussione del disegnO'
di legge: « Conversione in legge del decreto-
ll:egg~23 dicembre 1964, n. 1354, cO'ntenente
disposizioni straordinarie in favore degli ope-
rai disoccupati dell'industria edile e di quel-
le affini ».

La discussione generale è stata chiusa. Ha
facoltà di parlare .l'onorevole mlatore.

BER M A N I, relatore. Onorevole Pre-
sidente, O'norevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, il disegno di legge in discussione, o, se
vogliamo essere più precisi la conversione in
legge del decreto 23 dicembre 1964, n. 1354,
adottato dal Governo che conHene disposi-
zioni straordinarie a favore degli operai di-
soccupati deHe industrie ediH ed affini, ha
lo scopo, riconosciuto da tutti, di venire in-
contro ad una categoria di lavoratori che ha
particO'larmente risentito dalla congiuntura
economica, come rilevava, ancora non più
tardi di ieri, uno dei quotidiani più diffusi
d'I talia.

Vi sono state nel settore edilizio flessioni
rilevantissime con ripercussioni immediate
sul numero dei lavoratori occupati. ~ indi-
scutibile che in molte città d'Italia, secondo
indagini svolte dal Centro ricerche ,economi~
che e sociologiche e di mercato deMa edHi-
zia per conto del Consiglio nazionale dell'eco-
nomia e del lavorO', si è registrata una note-
vole diminuzione dell'occupazione. Per fa-
re degli esempi, a Venezia vi è stata una di-
minuzione del 74 per cento, a Firenze del
69,7 per cento, a Catanzaro dell'89,l per cen-
to, a Potenza del 71,6 per centO'. Situazioni
preoccupanti si verificano pure a Torino, Bo-
logna, Napoli, Pa,lermo, ed anche se in quarl-
che centro d'ItaJia la situazione è migliore,
il fenomeno nella generalità è senza dubbio
preoccupante, ,e preoccupanti sono perciò,
come ho detto, le inevitabili ripercussioni
nei cO'nfronti dei lavoratO'ri edili.
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Queste ripercussioni sono state conferma~
te qui in Aula negili interventi dei senatori
Trebbi e Di Prisco con citazione di dati esau~
rienti che io approvo e che confermano quan~
to ho detto finora. Sono state sottolineate
anche dal parere che la lOa Commissione del
Senato, cui il disegno di Ilegge è stato tra~
smesso in sede referente, ha avuto dalla 9'
Commissione, estensore il senatore Bonafini.
La situazione nan poteva nan preoccupare
il Governo che si è fatto così prramotore del
decreto oggi da canvertirsi in Jegge. Infatti,
come ho già fatto presente, nella breve rela~
zione che ho avuto l'onove di presentare, il
decreto~legge viene incontro ad una catego~
ria di lavaratori ~ sono parole deilla rela~

zione ministeriale ~ che ha particolarmen~
te risentito della congiuntura economica, ve~
dendo per di più aumentare il suo disagio
per Ila stagione invernale di per sè stessa
sempre nemica ~ come tutti sappiamO' ~

dell'attività ediJizia. Il decveto~legge emanato
rientra negli indirizzi seguiti da:lla legge 23
giugnO' 1954, n. 433, contenente norme in
materia di assegni familiari e di integra~
zione dei guadagni degli operai delil'industria.
Esso però, sa:lvo quanto attiene ad un emen~
damento di cui parlerò in seguito, da me stes~
so presentato alla lOa Commissione e da que~
sta approvato, sostituisce le provvidenze del~
>la legge n. 433; provvidenze che, secondo
la relazione ministeriale, si sono rÌilevate
scarsamente adattabili alle esigenze dell'edi~
lizia in considerazione deItla prevalente tem~
poraneità dei lavori edili e della mobHità
dellla categoria.

Fa rilevare, infatti, la relazione che la me~
dia dei lavoratori del settore edi:lizio iscrit~
ti nelle liste di collocamento fu nell trime~
stre lUlglio~settembre 1963 didrca 133 mila
unità, mentre nello stesso periodo gili operai
edili ammessi all'integrazione salariale furo~
no soltanto 6.450. Si è detto, sia da parte del
senatore TI'ebbi che da parte de:l senatore
Di P,risco (e per Ila verità ciò era già stato
rilevato anche nd corso della discussione in
sede referente nella lOa Commissione dal se~
natore Coppo) che, convertendo in legge il
decreto, sarebbe opportuno sopprimere l'ar~
ticolo 1 in quanto abolisoe per gli operai
edili e affini le disposizioni dell'articolo 3

deHa ;legge 23 giugno 1964, privandoili perciò
dei vantaggi di cui nella ,legge stessa. Però il
decreto, e quindi la nuova legge, oltre a tene~
re ferme (110 si deve pure sottolineare), 'le
conoessioni in atto al:la iloroentrata in vi~
gore, sono migliorativi per quanto riguarda
gli operai edi'li rispetto alla legge n. 433.
La sostituiscono, è vero, ma prolungano ,la
durata massima dell'indennità di disoocupa~
zione da 180 a 360 giorni e applicano, a do~
manda, il miglioramento anche a coloro che,
avendo cessato ill ~lavoro, siano ancora disoc~
cupatI aH' entrata in vigore del decreto-llegge.
Mantengono inoltre il diritto all'assistenza
malattia per tutto il periodo di ammissione
aH'indennità di disoccupazione, col va:ntag~
gio di consentire ~ e ciò, si badi bene, in de~
roga ai termini del contratto collettivo di
lavoro 3 gennaio 1939 ~ non sO'lo l'assisten~

za per le malattie dell'operaio che ahbiano
inizio durante il periodo di disoccupazione
indennizzata, ma anche la sostituzione del~
!'indennità di disoccupazione con la più fa~
vorevole ,indennità di malattia (50 per
cento dell'ultima retribuzione) durante
l'eventuale periodo di incapacità lavorativa.
Infine, a tutti gli operai appartenenti alla
categoria deHe industrie edili e a quelle af~
fini, aventi diritto all'indennità giornaliera
di disoccupazione, viene concessa dal 23 di~
cembre 1964, data di entrata in vigore del
decreto, fino al 30 giugno 1966, la correspon~
sione degli assegni familliari interi, anzichè
la maggiorazione di indennità di disoccupa~
zione e del sussidio straordinario di cui al~
Il'articolo 1 della legge 20 ottobre 1960, nu~
mero 1237.

E a questo proposito si deve rilevare, e lo
fa rHevare giustamente anche la relazione
governativa, che, mettendo a confronto ~ a
titolo di esempio ~ gli importi settimanaili
dovuti a titOllo di maggiorazione dell'inden~
nità di disoccupazione e queHi a titollo di
assegni familiari di un disoccupato con mo~
glie e due figli, quest'ultimo, cille percepireb-
be per maggiorazione d'indennità 1.680 lire,
viene invece a percepire dallo ottobre 1964
lire 3.354, con un aumento di liire 1.674, e
dallo aprile 1965 :lire 3.600 con un aumento
di lire 1.920. In sostanza, per una famiglia
tipo vi è un miglioramento ,giornaliero di
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circa 240 lire, e dal 10 apri:1e 1965 di lire
275. Si deve anCDra aggiungere che, su mia
prOpO'sta, la lOa Commissione è stata allllche
favDrevo1le ad un emendamento teso ad eli~
minare un « vuoto» di t,empo in cui CDn l'ap~
plicazione della nuova l~gge gli operai edili
disoccupati non godrebbero di assegni fami~
liari: precisamente un emendamento in se~
gui tO' al quale le disposizioni del soppresso
articDlo 3 delila .legge 23 giugnO' 1964, n. 433,
si applicanO' ugualmente agili operai delil' edi~
lizia e affini limitatamente al primo periodo
trimestra,le stabilito dalla Ilegge stessa, e ciò
nella misura prevista dalLe nDrme in vigore
nel periDdo cui !'integrazione srulariale si ri~
ferisce.

Non vi è dubbio, quindi, che la legge di cui
discutiamo ~~ e IO' ha dDVUto riconoscere
anche ill senatore Trebbi, pur nel SUD inter~
vento critico, quandO' ha lealmente ammesso
che si tratta di una 1egge migliorativa ~ ha
una notevDle carica sociale. Oltre a ciò non
se ne :può mettere in dubbio la necessità e
il'urgenza, ed iO' invito quindi il Senato ad
apprDvarla.

Tuttavia il senatDre Trebbi, ripetendo
quanto già diss1e il senatore CDppD ~ e credo

che proprio di questO' volesse parJare anche
i.l senatore Samaritani ~ ha qui in Aula so~

stenuto ancora J'Dpportunità di sopprimere
l'articolo 1 del decreto n. 1354 anzichè far
luogo all'emendamento apprDvato dalla lOa
CDmmissiDne, emendamento da me stessO'
propDstD, ripeto, nel,1'intentD di migliorare
la legge. Sostengono in sostanza i fautori del~
l'abolizione dell'articolo 1 che la legge deve
occuparsi della posizione degli operai disoc~
cupati e non toccare anche quella di colorO'
che rimangono solo sospesi: a tale fine sareb~
be meglio sopprimere l'artico10 1 anzichè
dar corso all'emendamento da me presen~
tatD. Questa, in sintesi, Ila sostanza ddl'ar~
gomento. Io vengo però a trovarmi neHa si~
tuazione di chi, av,endo prO'posto personal~
mente quel,1'emendamento, è convinto della
sua bontà, tenendO' anche conto delle dichia~
razioni dell'onorevole Ministro che non vi
SDno possibiJità concr,ete di andare più in là.
Logicament,e continuo perciò a sostenere
l'emendamento presentato, ,rimettendomi per
quanto attiene alI resto alle decisioni dell'As~
semblea. (Applausi).

P RES I D E N T E Ha facoltà di
parlare l'onorevole Ministro del lavoro e del~
la previdenza so.::iale.

D E L L E F A V E, MinistrO' del la~
vora e della previdenza saciale. Signor Pre~
sidente, onorevoli senatori, la breve ma er
ficace discussione che si è svolta su questo
disegna di legge di conversione del decreto
che è al nostro esame, mi offre la possibi~
lità di fare brevemente alcune dichiarazioni
che spero serviranno a meglio lumeggiare
questa materia dopo i rilievi che sono stati
fatti nel corso della discussione stessa.

Desidero, innanzitutto, dire al senatore
Trebbi, il quale ha CDltO questa occasione
per impostare una sua oritka di fondo agli
indidzzi generali della (politica economica del
Governo, responsabile, a suo lPare>re',di que~
sta situazione di pesantezza sul piano dell'oc~
cUipazione, che io non posso seguido su que~
sto terreno, non soltanto per ragioni di me~
rito, ma per !ragioni di comlPetenza diretta
del mio Miniistero. Mi preme tuttavia IPre~
cisaI1e, che il Ministro del iavoro, come è
suo diritto e dovere, non tralascia di rap-
presentare puntualmente e periodicamente
ai suoi colleghi di Gabinetto la situazione
Docupazionale nella sua evoluzione, direi
settimanale, ed opera anche, nelle varie sedi
decisionali, lPe'mhè la politica economica ge~
nerale, incoraggiando gli investimenti in CDr~
so e quelli ,ohe sono in delorescenza in questo
periDdo, possa l'ianimare tutta la situazione
economica del Paese.

Ma non posso seguire il senatore Trebbi
su questo terreno anche per un altro mo~
tivo: perchè presto le due Camere avranno
la possibilità di discutere ampiamente que-
sto tema, in quanto vari Gruppi hanno pre~
sentato delle interpellanze in questo e nel-
l'altro rajmo del Parlamento, sullo specifico
argomento e in quanto verranno tra breve
le occasioni, sia con la presentazione del do-
cumento di programmazione, sia, per quan~
to riguarda il Senato, con la prossima di~
scussione in Aula del bilancio dello Stato,
per dare a tutti i senatori e a tutti i depu-
tati la possibilità di pronunziarsi su un te-
ma così rilevante e così determinante.
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Il senatore Di Prisco, invece, all'inizio del
suo intervento ha lamentato che questo
provvedimento, per altro riconosciuto ur~
gente ed opportuno, non sia stato precedu~
to da una disamina della situazione occupa~
zionale in genere, e in modo particolare nel
settore edile. Per la verità, onorevoli sena~
tori, non è passato molto tempo da quando,
proprio da questo banco, parlando per la
seconda volta della fiscalizzazione ~ e pros~
simamente ne dovremo parrlare per la terza
volta per via delle vicissitudini parlamenta~
lri di questo prov-vedimento ~ !ho avuto
l'occasione di fornire al Parlamento i dati
che erano al mO'mento in mio possesso.

Comunque posso d:i!chiarare al Senato
che la situazione occupazionale ana data
del 30 novembre ~ sono gli ultimi dati di~
sponibili, comparati anche con le indagini
fatte da altri istituti specializzati e messe
a confronto con quelle che sistematicamen~
te e periodicamente, anche in termini bre~
vi, va con continuità svolgendo il Ministero
del lavoro ~ ci dà i seguenti risultati. Per
quanto riguarda le forze di lavoro occupa~
te, dall'esame dei dati relativi ai tre grandi
settori economici, si rileva che in agricoltu-
ra le forze di lavoro sono passate, dal 1963
al 1964, da 5.295.000 a 4.971.000 unità, su-
bendo una diminuzione di 324.000unità pa~
ri al 6,12 per cento. Nell'industria le forze
di lavoro sono !passate da 7.986.000 a 7 mi~
lioni 960.000 unità, subendo una diminuzio~
ne di 26.000 unità pari allo 0,33 per cento.
Nelle altre attività la media annua delle for-
ze di lavoro dal 1963 al 1964 è passata da
6.349.000 unità a 6.585.000 unità, registran-
do Uin aumento di 236 mirla unità pan al
3,72 per cento.

Per quanto riguarda la disoccupazione, se
si raffrontano i dati del 1964 con quelli del
1963 si osserva che gli iscritti nelle liste di
collocamento della prima e seconda classe

~ che, come è noto, sono le classi più va-

lide per ricavare indici e orientamenti in
materia ~ sono passati dal 1963 al 1964 da

1.060.039 (media dei primi 10 mesi) a

1.059.122 (media dei primi 10 mesi del 1964).
Sono quindi rimasti sostanzialmente inva~

riati. Dal confronto delle medie dei singoli

mesi, si osserva che SI e verificata una di~
minuzione quasi sempre decrescente dal
gennaio al maggio, e si è verificato un au-
mento quasi sempre crescente dal giugno al-
l'ottobre compreso (i dati riguardano il 31
ottohre). Infatti, confrontati i dati dei
mesi del 1964 con i corrispondenti mesi del
1963, si rileva che in gennaio la diminuzio-
ne è dell'8,01 per cento, in febbraio del~
1'8,55, in marzo del 6,20, in aprile del 2,61,
in maggio dell'1,33; in giugno si ha invece
un aumento del 4,48 per cento, in luglio del
6,36, in agosto del 6,98, in settembre del
9,32 e infine in ottobre del 9,50.

DaLl'esame di questi ultimi dati, appare
dunque chiaramente che i riflessi negativi
della stasi congiunturale sul mercato del la-
voro hanno iniziato a verificarsi alla fine
della pnmavera dello slcorso anno; iVedremo
invece che per gli edili sono anticipati di
qualche mese. Per quanto riguarda i cosid-
detti disoccupati pieni, cioè coloro che non
effettuano alcun lavoro nè marginale nè oc~
casionale, se si raffrontano i dati rilevati
dall'Istituto centrale di statistica, e precisa-
mente la media de11964 con quella del 1963,
si osserva che nel 1964 si è verificata la me-

I desima inversione di tendenza rilevata per
il fenomeno generale, in quanto i disoccu~
pati pieni ~ che nel 1963 erano 504 mila ~

sono saliti a 549 mila, subendo un aumen-
to di 45 mila unità, pari all'8,93 per cento.

Per quanto riguarda i licenziamenti, il ri~
corso ai licenziamenti per fronteggiare la
situazione congiunturale verificata si in quel-
l'ultimo periodo non sembra abbia assunto
proporzioni allarmanti; infatti il fenomeno
dei licenziamenti in quanto tali è stato con~
tenuto entro limiti abbastanza modesti. Dai
dati segnalati settimanalmente dagli Uffici
regionali del lavoro e della massima occu-
pazione, si desume che il numero comples-
sivo dei licenziamenti nel periodo che va
dalla metà di marzo alla fine di dicembre
del 1964, è stato di circa 112 mila unità; ci-
fra quindi che potrà essere facilmente rias~
sorbita se, come è nelle aspettative, la pros-
sima primavera segnerà l'inizio della ripresa.

Per quanto riguarda le riduzioni invece
degli orari di lavoro, la situazione è più gra-
ve; più frequente è stato nel periodo sud-
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detto il ricorso alla riduzione degli orari
di lavoro, in particolare dell'industria me~
talmeccanica. Nell'industria edilizia, vedre~
mo poi i dati specifici al riguardo, settore
che ha risentito più degli altri la stasi con~
giunturale, gli effetti hanno assunto più fre~
quentemente la forma di mancata ripresa,
soprattutto nel periodo estivo, quando tale
ripresa raggiunge le sue punte più elevate.
Le variazioni percentuali degli orari effetti~
vi di lavoro del 1964 denunciano la stessa
inversione di tendenza verso la fine della
primavera: infatti esse sono state: + 3,8
per cento per gennaio, + 3,B per febbraio,

~ 3 per cento per marzo, ~ 2,2 per aprile,
~ 12,2 per maggio, ~ 5,1 per giugno, ~ 4,5
per luglio, ~ 13,6 per agosto (che è l'ultimo

dato in nostro possesso).
Naturalmente la Cassa integrazione gua~

dagni, che ci preoccupa e ci occupa anche
in questo provvedimento, ha subìto le con~
seguenze di questa situazione attinente alla
riduzione degli orari di lavoro. Comunque,
dal ,luglio. all'ottobre dell'anno decorso, ill
numero degli operai sospesi non integral~
mente a zero ore (perchè questi sono classi~
ficati diversamente, secondo vari scaglioni),
è stato nel complesso di 687 mila unità, di
cui 142 mila a zero ore, 46 mila fino a 24
ore, 499 mila (quasi 500 mila) da 24 a 40 ore.
Le ore integrate sono state nel medesimo
periodo 37.049.352, di cui 17 milioni per
operai sospesi a zero ore, 3 milioni e mezzo
circa per operai sospesi fino a 24 ore, 16 mi~
lioni e mezzo circa per operai sospesi da
24 a 40 ore.

Nel campo dell' edilizia, affinchè gli ono~
revoli colleghi possano avere la dimensione
esatta del fenomeno, sembra rilevante os~
servare che in questo settore edilizio, che
ha risentito in modo particolare dell'avver~
sa congiuntura, !'inversione dell'andamen~
to, che abbiamo visto si verifica intorno a
giugno per la fenomenologia generale, si
opera precedentemente, con un anticipo di
qualche mese, e precisamente nel mese di
aprile del 1964: in esso, rispetto allo stes-
so mese dell'anno precedente, si verifica un
incremento dello 0,58 per cento. I tassi sono
quindi rapidamente crescenti, per cifre che
superano sempre largamente quelle riguar~

danti il complesso degli iscritti. Sicchè, se
noi guardiamo gli iscritti nelle cinque clas~
si di disoccupazione di cui dispone il Mini~
stero, abbiamo tra i disoccupati di ordine
generale, questi rapporti: nel giugno, per
e\;empio, un incremento di iscritti nelle cin~
que classi del 3,13 per la generalità dei la-
voratori, che diventa il 16,14 per gli edili;
nel luglio, 4,90 per la generalità dei lavora~
tori, 22,17 per gli edili; nell'agosto, 5,41 per
la generalità dei lavoratori, 2,6,90 per gli
edili, e via di seguito. Cioè quasi sempre
l'incremento percentuale della disoccupazio-
ne dell'edilizia è più che doppio, direi quasi
triplo, rispetto all'incremento della genera~
lità dei lavoratori.

Naturalmente, per quanto riguarda la so~
spensione, per le ragioni che abbiamo ri~
chiamato neJla nostra relazione e che testè
ha ricordato il relatore, che ringrazio per~
sonalmente e in modo particolare per la fa~
tica cui si è sottoposto, per !'intelligenza
e lo zelo messi nell'assolvimento del suo
compito, per quanto riguarda la sospensio~
ne, dicevo, nel campo dell'edilizia si è veri~
ficato il fenomeno opposto. È da tutti rico~
nosciuto, compresi gli interessati, che i la~
voratori dell'edilizia, per il carattere stagio~
naIe del settore e per la sua mobilità, rie~
scono raramente ad andare in stato di so~
spensione e, quando cessano di lavorare,
quasi sempre vanno in stato di disoccupa~
zione, sicchè il rapporto tra la sospensione
degli edili e la disoccupazione edile è di 1
a 25, il che significa che il 4 per cento de~
gli edili che cessano di lavorare va in Cas~
sa integrazione, sia pure a zero ore, ma non
tutti, mentre il 96 per cento va diritto in
disoccupazione, senza passare per la Cassa
integrazione.

È c'è un altro fenomeno, il quale poi ci
dà la ragione dell'emendamento proposto
dal relatore e forse lumeggerà un altro
emendamento soppressivo del primo artico~
lo di questo decreto che è stato qui presen~
tatoo

Del 4 per cento degli edili che va in so~
spensione e quindi in Cassa integrazione, cir
ca il 90 per cento di questo 4 per cento, cioè
quasi tutti, escono dalla situazione di so~
spensione prima dei tre mesi. Solo il 10
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per cento di questo 4 per cento supera i tre
mesi. Perchè questo? Per le caratteristiche
obiettive di questo tipo di lavoro, per ragio~
ni stagionali; il lavoro di un cantiere edile
non si interrompe per più di tre mesi, non
trattandosi di una fabbrica ad impianti sta~
bili ma essendo un luogo di lavoro a carat~
tere mobile e speciale.

E vengo al merito del provvedimento. Il
Ministro del lavoro aveva il dovere di pre~
sentarlo, tenuta presente la grave situazio~
ne dell'edilizia che ho testè i<llustrata. Ho
già detto in privato ieri, ma mi corre l'ob~
bligo di ripeterlo oggi in pubblico, che il
provvedimento è stato invocato dalla stes~
sa categoria degli edili attraverso tutte le
sue o almeno le maggiori organizzazioni sin~
dacali rappresentative; è stato invocato pro~
prio con questo argomento di fondo. che la
legge n. 433 del 23 giugno 1963 non era di
fatto applicabile all'edilizia tanto è vero che
dei 130.000 edili disoccupati del periodo lu~
glio~settembre solo 6.000, cioè poco più del
4 per cento, si trovava in Cassa integrazio~
ne, mentre ben 124.000 erano passati diret~
tamente in stato di disoccupazione. Gli edi~
li quindi sono andati dal Ministro del ~lavo~
ro, che già conosceva questo fenomeno, a
fare questo discorso: la legge n. 433 non ci
serve, tanto più che noi edili abbiamo già
le leggi nn. 77 e 1359 che, congiuntamente
considerate, quando ci mettono in Cassa in~
tegrazione, ci danno diritto anche ad un
trattamento speciale; (cioè non più ai due
terzi, come pr,evisto daHa legge n. 433, ma al~

1'80 per cento della retribuzione cui avrebbe~
ro avuto diritto se avessero lavorato a 40 ore,
cioè 1'80 per cento nella sospensione da

°
a

40 ore). Quindi, quando avremo la possibilità,
e l'abbiamo raramente ~ ci hanno detto gli

edili ~ di andare in sospensione, abbiamo Ila

leglge n. 77 e la legge n. 1359, che ci garantisce
per tre mesi, cioè pressappoco per il pe~

riodo oltre il quale non dura la nostra so~
spensione. Ma di solito ~ dicono sempre
gli edili ~ noi andiamo direttamente in sta-
to di disoccupazione e, comunque, anche se
passassimo per la Cassa integrazione, prima
del compimento del trimestre passiamo in
disoccupazione.

Quindi urge che ci sia un provvedimento
particolare che migliori il trattamento di
disoccupazione degli edili.

Ora, il Ministro del lavoro aveva ed ha ~

l'ho detto anche nella relazione ~ l'inten~

zione, e speriamo che i risultati dell'indagi~
ne in corso confortino questa mia volontà di
rivedere, di ristrutturare non il sussidio, ma
!'indennità di disoccupazione, in modo di-
verso rispetto alla strutturazione attuale
delle leggi vigenti, per permettere da una
parte l'aumento dell'indennità vera e pro~
pria e dall'altra di migliorare le prestazioni
aggiuntive.

Per migliorare, onorevoli senatori, l'in~
dennità di disoccupazione vera e propria,
che oggi è a un livello bassissimo, quasi tra~
scurabile (300 lire al giorno), bisogna tene-
re presente lo stato della gestione disoccu~
pazione, la quale è deficitaria da due anni.
E bisogna tener presente che, in base alle
leggi vigenti, ad esempio la legge n. 264, del
1949, da quel fondo di disoccupazione il Mi-
nistro del lavoro è tenuto ad attingere larga-
parte dei fondi per l'addestramento profes-
sionale, proprio perchè, purtroppo, l'adde~
stramento professionale, in attesa di una ri-
forma che speriamo presto possa venire al-
l'esame del Parlamento, è ancora visto sot-
to un profilo assistenziale e i fondi relativi
vengono prelevati dalla gestione disoccupa-
zione. Tale gestione, per questo ed altri mo~
tivi, è una delle poche gestioni che, anche
nel periodo delle vacche grasse, cioè dei con~
tributi elevati e delle prestazioni ridotte,
soffriva di una certa etisia.

Naturalmente, in questo periodo la situa-
zione si è aggravata e la gestione è in disa-
vanzo, vuoi sul piano della gestione norma~
le vuoi sul piano patrimoni aIe, e quindi non
è ora possibile ristrutturare l'indennità di
disoccupazione procedendo direttamente al~
l'aumento dell'indennità stessa, perchè, ri~
peto, mancherebbero i fondi nella gestione.

C'è una sola via: quella che abbiamo già an-
ticipato in questo decreto. Ed io vorrei sot-
tolinearla, onorevoli senatori, perchè penso

che sia una via che, se i conti ci assistono,
possiamo percorrere anche per la generalità
dei lavoratori.
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Qual è questa via? Sgravare la gestione
disoccupazione da tutti quegli oneri che gra~
vano su di essa ad altro titolo, mentre avreb~
bero titolo sufficiente per gravare su altre
gestioni. Mi riferisco, ad esempio, agli asse~
gni familiari. Il disoccupato oggi non ha
diritto agli assegni familiari, in base alle
leggi vigenti, ma ha diritto soltanto a quote
fisse di famiglia, nella misura di 120 lire,
che non comprendono neppure la moglie, i
figli dopo un certo limite di età e così via,
che però gravano sulla gestione disoccupa~
zione e non sulla gestione propria che è
quella degli assegni familiari.

Che cosa abbiamo fatto con questo decre~
to~legge? Abbiamo riconosciuto, intanto, agli
edili disoccupati il diritto agli assegni fa~
miliari secondo le leggi vigenti, quindi com-
prendendovi la moglie, che non era compre~
sa nelle quote di famiglia, distruggendo le
quote di famiglia e portandole ai livelli che
le leggi per gli assegni familiari riconosco~
no ai lavoratori; tali assegni familiari li ab~
biamo riconosciuti anche a questi disoccu~
pati. Ma abbiamo preso il tutto ~ ecco la
operazione che abbiamo fatto ~ portandolo
nella gestione propria, cioè la gestione degli
assegni familiari. Sicchè la gestione disoc~
cupazione è rimasta sgravata di questo one~
re eccessivo; se questa operazione potessi~
ma farla, e i conti ci dessero ragione, anche
per la generalità dei rlavoratori, potrebbe dar~
si che quel fondo, così alleggerito, ci desse
Ila possibilità anche di aumentare, sia pure
non di molto, ma comunque di aumentare
l'indennità di disoccupazione in quanto
tale.

Dovrebbe andare in una direzione specia-
le, delle gestioni proprie, anche un altro one~
re che oggi grava sulla gestione disoccupa~
zione: si tratta di quello relativo all'accre-
ditamento dei contributi nella posizione as-
sicurativa. Cioè, al disoccupato per un cer-
to periodo è riconosciuto il diritto contri-
butivo, a carico della gestione disoccupazio-
ne, perchè non sia ridotto il periodo contri~
but:ivo, rper l'invalidità e vecchiaia; le ,leggi
attuali riconoscono, sì, al disoccupato que-
s10 Idiritto, però il relativo onere grava Isul-
la gestione della disoccupazione. Ma se an-
che prendessimo questo onere e lo portas~

simo nella sede propria, che è la sede del
fondo pensioni e non la sede della gestione
della disoccupazione, libereremmo la gestio-
ne da un sensibile sovraccarico.

Il Ministro del lavoro che ha da un po'
questa idea, ha avuto l'occasione relativa de-
gli edili e l'ha voluta utilizzare, tanto più
che gli edili ci offrivano la decadenza dalla
legge n. 433, senza grave danno della cate~
goria. Questo è un argomento fondamentale
non solo per giustificare la logica di questo
decreto-legge, ma per giustificarsi, diciamo
la verità onorevoli senatori, anche di fron~
te agli altri lavoratori se i conti non ci da-
ranno ragione e non potremo subito esten-
dere agli altri lavoratori queste provvidenze.

Gli altri lavoratori, possono oggi godere,
nella misura del 90 per cento, per un anno
dei benefici della ,legge n. 433, mentre per gli
edili la percentuale di godimento della legge
è inversa rispetto alla generalità dei lavo~
ratori. Quindi quando si dicesse a quel 10
per cento di lavoratori disoccupati non edi~
li: a voi non viene riconosciuto in stato di
disoccupazione lo stesso trattamento degli
edili disoccupati sO'lo perchè per ill 90 per
cento di voi quando perde lavoro provvede
la n. 433, mentre il contrario avviene per g1ì
edÌili, credo che per il momento noi avrem-
mo una giustificazione, ailmeno morale, oltre
che politica, abbastanza fondata.

Naturalmente io prendo impegno, e sot~
tolineo ancora, come ho detto nella relazio-
ne, che se lo studio sui conti che è in corso,
se i conti generali mi confortano, può darsi
che questo provvedimento possa essere pre~
so per la generalità dei lavoratori.

Nel frattempo dovrei pregare l'Assemblea
perchè non cancelli completamente l'artico-
lo 1 di questo disegno di legge. Mi sono in-
formato della discussione avvenuta in Com-
missione e ho assistito alla discussione qui
in Aula a proposito di questo emendamen~
to. Credete pure, onorevoli senatori, che se
per i primi tre mesi ~ che è praticamente
la durata della 'legge n. 77 ~ viene ricono~

sciuto agli edili in sospensione il diritto agli
assegni familia[~i, attrihuiamo a tutta la cate-
goria le più alte IPrOlVVidellize possibili tra
quelle oggi vigenti, 'Sia per lo stato di 'Sospen-
sione che per lo stato di disoccupazione.
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A me questo provvedimento sembra dove~
roso, non soltanto perchè obiettivamente co~
pre tutti i bisogni della categoria, e neUa mas~
sima misura possibHe in questo momento,
ma anche per ragioni di paréligone, per ra~
gioni di equilibrio rispetto al trattamento
che viene concesso agli altri lavoratori. Per
la verità avevo dichiarato senz' altro ,la de~
cadenza della n. 433, perchè mi era stata chie~
sta dagli stessi interessati; quella era la giu~
stificazione al provvedimento, perchè ono~
revoli senatori, se la n. 433 fosse stata appili~
cabile agli edili come è applicata aHa genera~
lità dei lavoratori, in questo momento, io non
avrei preso questo provvedimento, per ra~
gioni di logica, e di necessità. Intanto <l'ho
preso in quanto si è verificato quello che
voi sapete. Ecco la ragione della decadenza
della n. 433. Comunque se il Parlamento ri~
tiene che per tre mesi, che è un tempo pres-
sappoco medio, gli edili in stato di sospen-
sione debbano avere anche questa copertu-
ra oltre che il beneficio dell'80 per cento
che rimane in base alla n. 1359, il Ministro
del lavoro si rimette all'Assemblea, ma vor~
rebbe raccomandare vivamente, se è possi~
bile, di non andare oltre l'emendamento del-
l'onorevole relatore, perchè altrimenti non
giustificheremmo più nè la logica, nè la
pratica di questo disegno di legge.

I vantaggi di questo disegno di legge sono
stati già rilevati: estensione a 360 giorni
della indennità di disoccupazione, assisten-
za malattie ed altre provvidenze che voi
stessi, c ve ne ringrazio, avete benevolmente
giudicato. Vi è qualche altro emendamento.
Un em'~Lrlamento esplicativo, praticamente,
ddl'emendamento Bermani pevchè richia~
ma espressamente la legge n. 77. Dichiaro
che la seconda parte dell'emendamento Ber-
mani, là dove si dice che le integrazioni per
gli edili vanno fatte al livello vigente al mo-
mento in cui la sospensione è avvenuta, si~
gnifica proprio ,la stessa cosa, cioè ill ri~
chiamo della n. 77, e quindi mi pare proprio
supeI1fluo andarlo a rirpetere perchè è chia-
rissimo.

L'altro emendamento credo possa essere
risolto con un affidamento che è già conte-o
muto nellla ,relazione là dove si dice che éligli
edili disoccupati viene riconosciuta l'assi~

stenza di malattia e che per assistenza si
intende sia quella sanitaria sia quella eco-
nomica, tanto è vero che nella relazione è
detto anche che, quando un edile disoccu-
pato venisse colpito dal doloroso evento
di una malattia, esso potrebbe optare, nel
senso che potrebbe rinunciare all'indennità
di disoccupazione che è senza dubbio più
bassa per prendere i due terzi dell'indennità
economica che è prevista per il periodo di
malattia. Quindi, con questo affidamento
che è interpretativo e che, del resto, era
già contenuto nella relazione, ritengo che il
terzo emendamento proposto non abbia ra-
gion d'essere.

Ringrazio gli onorevoli senatori e racco~
mando la conversione in legge del decreto~
legge in esame. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Passiamo ora
all'esame dell'articolo unico nel testo pro~
posto dalla Commissione. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto~legge 23
dicembre 1964, n. 1354, contenente disposi~
zioni straordinarie in favore degli operai di~
soccupati dell'industria edile e di quelle af-
fini, con 'la seguente modificazione:

Il primo comma dell'articolo 1 è sosti~
tuito dal seguente:

Le disposizioni dell'articolo 3 della leg~
ge 23 giugno 1964, n. 433, si applicano agli
operai dipendenti dalle aziende industriali
dell' edilizia e affini limitatamente al primo
periodo trimestrale stabilito dalla legge stes-
sa, ndIla misura prevista dalle norme in vi-
gore nel periodo cui ,]'integrazione "'3!la'riale
si riferisce.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
sono stati presentati tre emendamenti da
'parte dei senatori Samaritani, T'r~bibi, Bram~
billa, Di Prisco, Fiore, BOICic3!ssi,C3Iponi e
Bitossi. Se ne dia lettura.
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B O N A F I N I, Segretario:

« Sostituire la seconda parte dell'articolo
con la seguente: "l'articolo 1 è soppresso ";

« In via subordinata, sostituire le parole:
"è sostituito dal seguente" con le altre:
"è sostituito dai seguenti" ed aggiungere,
in fine, il seguente comma: "L'avvenuto go~
dimento dei benefici di oui al !precedente
comma non Ipregiudka il diritto degli ope~
rai di!poodenti dalle aziende dell'edilizia e
affini di benefidare delle disposizioni con~
tenute nella legge 3 febbraio 1963, n. 77" »;

«Aggiungere, in fine, le seguenti parole:

" Al quarto comma dell'articolo 2, dopo le
parole: "il diritto all'assilstenza" sono in~
serite le altJre: "e al vrattallIlento econo~
mica" ».

P RES I D E N T E. Il senatore Sama~
ritani ha facoltà di iillustrare questi emen~
damenti.

S A M A R I T A N I. Signor Presidente,
l'onorevole Ministro, terminando il suo in~
tervento, ha pregato il Senato di non andare
oltre l'emendamento che la Commissione ha
proposto. Noi, invece, speriamo vivamente
che l'Assemblea vada oltre questo emenda~
mento, sopprimendo completamente l'arti~
colo 1 del decreto~legge, che stiamo per tra~
sformare in legge, e restituendo in tal mo~
do vigore alle norme della legge n. 433, di
cui già usufruivano i lavoratori dell'edilizia
e affini.

Il motivo addotto dal relatore e dal Go~
verno per sostenere la non applicabilità del~
la legge per il settore edilizio, si riferisce ad
una esperienza valutata sui dati del trime~
stre luglio-settembre del 1964, durante il
quale soltanto 6450 operai dell'edilizia han-
no usufruito della Cassa integrazione gua-
dagni, mentre 133 mila unità sono state
iscritte nelle liste degli uffici di collocamen-
to. Da ciò discende che, anche se in modo
limitato, la Cassa integrazione guadagni ha
agito; e che, quindi, non è vero, in assoluto,
che tale Cassa non possa favorevolmente
essere utilizzata anche dagli operai dell'edi~
lizia, tanto più che il dato sarebbe notevol~

mente maggiore se ci si fosse riferiti a un
periodo successivo e se la Commissione cen-
trale della Cassa speciale integrazione gua~
dagni per l'edilizia avesse espletato le nu~
merose pratiche che essa ha in corso.

In sede di lOa Commissione i commissari
della nostra parte fecero osservare che la
Cassa integrazione guadagni non funziona-
va agevolmente in quanto alle Commissioni
provinciali erano demandate decisioni rife-
rite all'integrazione di un mese, ed i succes~
sivi mesi erano demandati alla Commissio~
ne centrale della Cassa stessa.

Il Ministro Delle Fave ebbe a dirci che
si sarebbero svelti te le pratiche: con un
provvedimento amministrativo infatti, per
gli altri settori industriali, escluso quello
edilizio, alle Commissioni provinciali sono
pervenute ordinanze per cui esse, quando
hanno unanimità di giudizio possono eroga~
re, salvo poi, mi pare, l'imprimatur della
Commissione centrale, i tre mesi di integra~
zione. Ma per l'edilizia no: siamo rimasti al
punto che le Commissioni hanno potuto
espletare soltanto le domande del primo me-
se, mentre per i successivi mesi si sono ri~
versate queste richieste alla Commissione
centrale, la quale dal novembre ad oggi non
ha evaso alcuna domanda.

Si af£erma la nOITIappllioabihtà delllIa leg~
ge n. 433 nell' edilizia causa la temporaneità
del lavoro edile e la mobilità quindi della
categoria. Io non nego che l'argomentazio-
ne abbia una sua validità, ma non in asso~
Iuta, perchè la struttura attuale delle im~
prese edili è modificata in relazione ai nuo~
vi mezzi e metodi di costruzione; molte
aziende, infatti, allorchè hanno terminato
una costruzione e quindi chiudono un cantie~
re, non licenziano tutto il personale, ma ri~
mangano con il loro organico più stabile, che
è formato dalle maestranze più qmdifìcate.
Se vi può essere una variabile d'organico,
questa la troviamo particolarmente nella
manovalanza.

È questo un dato da tener presente per-
chè in alcune province, negli ultimi tempi,
si è svolta una lotta degli operai proprio
per indurre l'azienda, di fronte all'attuale
situazione di crisi nel campo edile ~ crisi

dI lavori e persino di progetta:t:.iolli ~ a
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non fare licenziamenti ma a manten~re il
proprio organico al fine di usufruire, con la
sola sospensione, dei benefici della legge a
proposito della Cassa integrazione guadagni.

Abolire, quindi, sic et simpliciter, la leg~
ge n. 433 significa contrapporsi alle lotte
che sono state condotte dagli operai del~
l'edilizia per trasformare il licenziamento
in sospensione e dare via libera a tutte le
aziende per operare i licenziamenti senza
che i lavoratori possano raggiungere quel-
l'obiettivo immediato e temporaneo, che è
costituito dal beneficio della Cassa integra~
zione guadagni. Perciò abolire la legge nu-
mero 433 significa non volersi appoggiare
a quelle forze che vogliono la ripresa del
settore e che lottano per una nuova politica
edilizia nel quadro della programmazione
economica e della riforma urbanistica. Noi
comunisti salutiamo in piena solidarietà
l'ultima dimostrazione, in ordine di tempo,
che queste forze del lavoro hanno tenuto
qui a Roma.

Ma oltre ai lavoratori ci sOlno direzioni
aziendali che, pur nelle difficoltà attuali,
credono nella ripresa e vogliono mantenere i
propri organici, non vogl,iol11odisrperdere una
mano d'opera che utilizzano da anni e che
ha dato prova di validità nell'esecuzione dei
lavori. I dirigenti di queste aziende pensano
perciò di utilizzare sempre più i benefici
della Cassa integrazione guadagni. Eviden~
temente, se si addiviene all'abolizione della
n. 433, tra queste aziende e qudle degili altri
settori industriali si opera uno squilibrio
che va proprio a danno delle aziende colpite
dalla crisi edilizia.

Che dire poi delile aziende ,cooperative?
L'abollizione della n. 433 ,colpisce specialme[1~
te tali aziende che hanno un definito carat-
tere sociale e non vogliono e non possono
procedere ai liioen~iamenti. Qualte siglllirficato
ha allora il dettato costituzionale dell'arti~
colo 45 e, più modestamente, quale signi~
ficato ha l'ordine del giorno che è stato ap~
provato dalla decima Commissione, discu-
tendosi il bHrundo del lavoro, ed è stato ac-
colto come raccomandazione dall'onorevole
Ministro?

Per questi motivi noi chiediamo l'aboli-
zione dell'articolo 1 del decreto-legge nume~

ro 1354 e chiediamo che si restituisca vigo-
re alla norma della legge n. 433, se non al-
tro per quanto riguarda coloro che di que~
sta legge possono godere i benefici. D'altra
parte si tratta di un costo lieve, che dovreb~
be proprio favorire la non liquidazione, per
queste aziende e per questi lavoratori, del
dispositivo della legge in questione.

Quale effetto ha l'emendamento della Com~
missione invece? Rimette in vigore la legge
solo per tre mesi. Si dice: prima della sca-
denza dei tre mesi alcuni usciranno dalla
Cassa integrazione guadagni. Ebbene, noi
sappiamo che le prospettive dell'edilizia per
il11965 sono gravi; pertanto, nella primavera
di quest'anno, cioè nel periodo in cui vi do~
vrebbe essere il rigoglio dei lavori edili, è
pensabile invece che, come d'altra parte, se
non erro, lo stesso Ministro ha riconosciu~
to, si verifichi una ulteriore dilatazione del~
la disoccupazione. Queste considerazioni ci
permettono di affermare che l'uscita dalla
Cassa integrazione guadagni non si verifi-
~herà e anzi vi sarà il rkorso non 'soltanto
al primo trimestre, ma al secondo, al terzo
e anche al quarto.

Certo, noi sappiamo che, data la situa~
zione dei lavoratori dell'edilizia, era neces~
sario e occorreva un provvedimento che
andasse a favore dei licenziati, che sono poi
la gran massa, anche secondo i dati statisti~
ci della relazione ministeriale, al fine di
alleviare le conseguenze di una crisi cui la
politica governativa non pone rimedio in
modo sostanziale. Ecco perchè noi approvia~
ma la restante parte dispositiva del decreto~
legge. Si creano indubbiamente migliori con-
dizioni per i lavoratori edili. Ma i disoccu-
pati degli altri settori industriali godono di
ben superiori benefici in base allrla433. Può
insorgere oggi invece una sperequazione
con i lavoratori della terra, con i braccian-
ti. Noi riteniamo che questo miglioramento
costituisca un piccolo passo avanti per gli
edili, ma che contemporaneamente debbano
farlo anche i restanti lavoratori costretti alla
disoccupazione. D'altra parte l'onorevole Mi-
nistro ha già affermato alcuni principi per
cui egli ritiene che si debba arrivare ad una
riforma del sistema per quanto riguarda la
disoccupazione. Noi pensiamo che su que~
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sto piano possa apnrsI un dialogo fattivo
(ovviamente anche !'indennità di disoccu-
pazione, nelle condizioni attuali del costo
della vita, non può rimanere alle 300 lire
giornalier,e); per intanto proponiamo alla
Assemblea di accogliere l'emendamento sop-
pressivo all' articolo 1. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E. IJ Ministra Siiè già
dichiarato contrario all' emendamooto pro-
pasto Jill via principale dai senatori Samari-
talllli, Trebbi ed ,altI1i. La Commissione?

G A T T O S I M O N E. La Cammis-
sione non è favorevole altI'emendamento, ri~
tenendo la categoda largamente gamntita
dall'emendamento contenuto nel testo pro-
pasto dalb Commissione.

P RES I D E N T E. Senatore Samari-
tani, insiste neH'emendamenta?

S A M A R I T A N I. Lo mantengo

D I P R I S C O. Domando di pwrlare
per dkhiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Onorevoli ,cOllleghi,mi
permetto di riprendere questo argomento
già da me trattato nel corsa del mia inter-
vento di ieri, soprattutto tenendo conto del-
,le consLiderazioni fatte dall'onorevole Mini-
stro, che ha annunciato di B-ver disposto una
indagine, ara in corso, sulle rpossibilità esi-
stenti per migliorare il sistema di assistenza
dei disoccupati, con partkolare riguardo ail-
J'imdennità di disoocupazione. Il Ministro ha
dkhiarato che il provvedimento al nostra
lesame nan è di per sè giustificato se nan
nel cantesto attuale. Infine il Ministro sLiè
,rimesso al Senato per quanto riguarda Jo
emendamento Bermani fatto praprio dalla
lOa Commissione.

Ora, onorevoli colleghi, si tratta di essere
coerenti con i voti giàespI1essi dal Senato
&nsede di Commissione del Javoro, nel <corso
della discussione dei bilanci, quando fu chie-
sto che ,l'indennità di disoccurpazione fosse
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notevolmente maggiorata, in considerazione
dell'aumentato costo della vita. Non capisco,
peI1tailllto,per quali motivi un prov,vedd.mento
-come questo, che agevola indubbiamente la
categoria degli operai deliI'ÌiI1dustria edile,
non debba essere coerentemente modificato
nel sensa da noi suggerito, con l'appoggio
delle forze politiche che hanno dkhiarato di
voLer incamminarsi neJlla direzione che ho
detto.

n Ministro si è detto preoocupato deilla
breccia che si apr,irebbe; certo, apriremmo
Ulna breccia, ma :non in una direzione sin
qui non considerata bensÌ in una direzione
già ,indicata dagli ordini del giarno votati
dal Senato. Come ha ben detto il senatore
Samaritani, i lavoratori halllno lottato in tut-
ta questo periodo di tempo per contribuire
a risolvere questo problema che da anni è
fermo. Da tempo, infatti, si chiede 'l'aumento
del sussidio di disoccupazione. Ora che un
beneficio in questa direzione viene dato, nan
dobbiamo fermarci, e dobbiamo affrontare
il problema dell'estensione del provvedimen-
to fino alI giugno del 1965, perchè questo è
il contenuto deH'emendamento del senatore
Samaritani, della proposta doè di soppr,ime-
re ,}'alrticolo 1 del decreto; soppressione che
darebbe la tranquillità ai lavoratori, po~
chi o tanti che siano (e se avessimo avuto,
'come ha detto n senatore Samaritani, qual-
che notizia sull'espletamento delile domande
fatte dallnovembre in pOlidaHa Commissione
centrale, v,edremo Uin numero più elevato).

Mi rivolgo ai colleghi che haJllIno sempre
sostenuto i:1movimento cooperativo per am~
monirli che qui si sta per dare un colpo
mortale alla cooperazione ed~lizia, che è pro~
prio H settore che ha .oercato, in questi ulti~
mi tempi, di trovare una forma nuova di as~
sociazione. Il dcorso da parte di questo set~
tore alla Cassa integrazione ha proprio n
fine di mantenere questo patrimonio di ca~
paoità lavorative, che verrebbero invece mar-
talmente colpite. La Cassa integrazione è per
esse una valvola .di sicurezza: teniamola
aperta, sino alla scadenza naturale deLla leg-
ge, funo al 30 giugno di quest'anno. Non vedo
perchè ci si .debba avviare ,invece su una
strada che potrebbe mettere il11una situa~
zione di estrema difficaltà questa categoria
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di lavorataI'd nell suo complesso e soprattutto
quelli della cooperazione.

Per queste ragioni noi sosterremo l'emen-
damento.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al~
tro domanda di parlare, metto ai voti l'emen-
damento dei senatori Samaritani, Trebbi ed
altri, tendent,e a sostituire la seconda parte
dell'articolo unico del disegno di legge con
la seguente: «i!'articolo 1 è soppresso »,
emendamento non accettato nè dailla Com-
missione nè dal Gover1llo. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

SAMARITANI
ilare.

Domando di par-

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

S A M A R I T A N I. È nostra intenzione,
signolr Presidente, presentare un emendamen-
to subordinato che porterebbe, non alla sop-
pressione del,l'articolo 1, ma alla dilatazione
del trimestre pDevisto d31lla Commissdone a
due trimestri. In questo modo mi pare po-
trebbero essere fatte salve alcune questioni
di principio avanzate dal signor Ministro e,
di fatto, conseguiremmo indubbiamente un
migIioramento della condizione prevista con
l'emendamento della Commissione.

Poichè ,in base al Regolamento, l'emem.da~
mento deve ess,ere ,firmato da otto senatori,
lo presento senz'altro alla Presidenza.

P RES I D E N T E. I senatori Sama~
ritami, Trebbi e Brambilla hanno presentato
un emendamelllto tendente a sostituire, nel~
l'ultima parte dell'articolo lUIIlico,le parolle:
« limitatamente al primo periodo trimestra-
le» con le altre: «,limitatamente al primo
e secondo periodo trimestrale ».

Invito la Commissione ed il Govemo ad
esprimere n loro avviso su questo emenda-
mento.

G A T T O S I M O N E. Per i motivi
dianzi esposti, ,la Commissdone ritiene che
Il'emendamento non sia da approvare.
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D E L L E F A V E, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Per le ragioni che
ho spiegato ampiamente, onorevole Presi~
dente, tengo a riaffermare che non si tratta
di fare la politica della lesina nei confronti
degli edili. In verità si tratta di sentirsi o
non sentirsi tranquilli e Ìin coscienza: per
il modo come si è presentata e si presenta
la fenomenologia dell'oocupaz,ione nel cam-
po edile, vuoi nel campo della sospem.s.ione,
vuoi nel campo della disoccupazione, i,l Mi-
nistro si sente tranqui1lo accettando la pro-
posta della Commissione ,e non questa, dei
sei mesi, contenuta nell'emendamento.

P RES I D E N T E . Metto ai voti l'emen~
damento proposto dai senatori Samaritani,
Trebbi, BrambHla ed altJri. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Senatore Samaritani, insiste sugli altri
emendamenti s,ubordinati da lei ;proposti?

S A M A R I T A N I. Dopo ,le dkhdara-
zioni del Mimstro, ritiriamo gM altri ,emen-
damen ti.

P RES I D E N T E. Poichè il disegno
di legge è composto di un articolo unico,
metterò senz'altro ai voti il disegno di legge.

B O S SO. Dom31ndo di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O S SO. Ono!revole Pres,idente, onore-
voli col1eghi, onorevole Ministro, nell'alnnun-
dare il voto favorevole del Gruppo tliberale,
desidero fare alcune dichiarazioni per >chia~
rirllle ,la portata ed i:l valore.

Il provvedimento è chiaramente imposto
da obiettive necess>ità social.i. Mentre voglia~
ma sottolineare :la nostra sOllidwrietà con i
lavoratori rimasti, senza loro colpa, privi di
lavoro, sell1tiamo il dovere di aggiungere che
non riteniamo che, con questo provvedimen-
to, i,l Governo ed il Parlamento abbiano as-
solto 311101'0dovere verso gli operai e verso
'tutta :la Nazione. Il disegno di legge che noi
stiamo pelr approvare rappresenta a,nzi un
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vero re propria atto di accusa contro la po-
litica governativa. Quando Ileggiamo nella re-
lazione ,che è prevedibile, e la previsione sJ
è puntuallmelIlte avverata, che la stagione in-
vel1Ilale e nan certo soiltanto per ragioni cli-
matiche, determimerà ulteriori e sfavorevoli
riflessi sul piano dell' oocupazione e ~ediamo
che da questa prevlisione si trae la conse-
guenza, non già dirimuavere ,le cause della
disoccupazione, ma quella di aumentare il
,sussidio, allara non possiamo nom rimanere
sconcertati dinanzi all'internziome dell Gover-
no di persisteve neHa mortificazione di que-
'sto ,come del ,resta di tanti altri settori.

Di fronte all'opiniOlne pubblica, ,la quaJe
talora può domandars~ come mai noi liberaJi
spesso critichiamo dei provvedimenti che
pO'i finiamo con l'approvare, desideriamo ri-
petere che la soJidadetà verso le vittime in-
nocemti di urna politica dissennata >Citrova
comsenzienti, ma che restiamo deill'idea che
agli operai non si debbano dare sussidi ma
Ilavoro.

Occorre rimuovere ,le cause, non limitarsi
a curGtiyegli effetti con misure inadeguate 'e
mOlnrisOllutive.

,Mi conceda, olnarevole Presidente, due mi-
nuti soltanto per riÌassumere alcUIIlidati del-
,Ja situazione 'torinese in quanto fortemente
indkativa delIra

~

situazione generale. A Tari-
no nel 1964 sono stati licenziati, nel settore
edile, il 26 per ,oento deglli addetti; U 24 per
,cento sono stati saspesi a zero ore; il 28
per cento lavoravano al 31 dicembre a ora-
:ria ridotto, e finalmente soltanto il 22 per
cento ha conservato un orario superiore alle
40 Ol1e.Potrebbe sembrare che queste cifre
bastino da sole adiUustrare la crisi edilizia
torinese. Ma non è casì.

Intanto, poichè allevare buone maestranze
costa denaro e fatka, i licenziamenti rÌndi-
CaiJ.10chiaramente che ,le ditte hanno previ-
sioni negative a disperate per illfuturo, e che
moltissime imprese, anche se eviteranna il
fallimento, chiuderanno per sempre in Icon-
seguenza della distruzione farzata di tutto
j,l loro apparato organizzativo. Inoltre c'è
da dilre che pareochie imprese hanno concen-
'tmto la manodopera nei cantieri rimasti
aperti, affrettando così i loro programmi;
'sicchè nel 1965 il calo delle ,costruzioni di-
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'V'enterà, se non si <corre ai ripari, ancora più
sensibiLe. Purtroppo, onarevole Ministro, a
primavera nom veN'à il beillo.

A Torino, già quest'anno, le nuove stanze
di abitazione segnano una diminuzione del
20 per cento dspetto al 1963 e del 46 per
cento rispetto al 1961 (ultimo anno non an-
cora « cemtro-sinistrato »).

Saprete che vi sono province dove ,le cose
vanno ancora peggio che a Torino, <come ha
detto anche il,relatore: quelle di CatanzarO',
Venezia, Potenza, Firenze. Ma c'è un dato ,a
Torino, certo uno dei maggiori oentri indu-
striali d'Italia se nOln il maggiore, che preoc-
cupa in modo particalare. Nel settore degili
edifici industriali, mentre si sono costruiti,
nel 1963, 340.355 metri quadrati caperti, si è
scesi ne11964 a 260.929,ed alla fine del 1965
i metri quadrati oaperti di nuova castruzione
saranno soltanto 55.100, vale a dire 1'83 per
cento in meno rispetto al 1963.

Dinanzi a queste cifre, vero grido di aJ-
larme mon soltanto per i,lsettore edilizio,
ma per tutta >l'attività industriale 'italiana,
risolve ben poco distribuire maggiori sussidi
agli operai disoocupati dei cant~eri !edili, co~
me dell resto di qualsiasi altro settore; è so-
prattutto necessario ,ricostituire le cOlndizio-
ni indispensabili per gli linvestimenti e la ri-
presa industriale, abbandonalThda lUna volta
per sempre le direttive ,che hanno dato rri~
sultati tanto disastrosi. L'attività priva'ta,
che con rIa legge urbanistica ~ se attuata
oasì oome viene ventilato ~ salrà m pratica
parailizzata, non potrà essere sostituita, è
inutile Hludersi, dalla pubblica iniziatirva, per
mancanza sia di mezzi finanziari, srÌa delllo
apparato teCI1!ico-organizzativo.

Purtroppo, già altre valte è avvenuto ohe
si desse torto a parole alle nostre aHarmate
segnaI azioni e che, a distanza di breve tempo,
ci dessero poi ragione i fatti. I liberali chie-
dono, votando questo provvedimento, ohe si
presti oreochio al,loro grido di allarme sem-
pre più angosciato, e ohe ci si acdnga final-
mente ,ad eliminare :le cause di tutti i pre-
senti mali, invece di limitarsi a ,cercare di
attutirne, purtroppo sempre meno efficaoe-
mente, gli effetti. (Applausi dal centro-de-
stra).
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P A C E. Domando di parlare peil' dichia-
razione di voto.

PRESIDENTE Ne ha facolltà.

P A C E. Chiamati ad esprimere il no..
stro avviso in ordine alla <conversiOine1n leg-
ge di un decreto~legge, mai dobbiamo portare
la nostra attenzione sulla forma dello stru~
mento legislativo pl'escelta, sU!lla ratio 2egis,
sul testo legislativo.

Pier quanto attiene lo strumento legisla~
tivo prescelto, nOln par dubbio, questa vOilta,
che non possano disconoscersi Ila necessità
e l'urgenza del [provvedimento adottato, nel
/Sovrastante incalzare dei tempi imperiosa-
mente indilazionabiJi; onde incontestabil-
mente in questo caso lo strumento legisla-
tivo, nella scelta operata dal Govenno, è 'cor-
,retto.

Per quanto attiene la ratio legis e ~IItesto
legislativo, il gruppo del Movimento sOioiale
ha voluto attendere, prima di prOin<Uil1ciarsi,
'Ie dichiarazioni dell'onorevole Ministro, di~
chiarazioni che ci sono apparse chiarifi-
catDid del testo ed impegnative per il futuro.
Chiarificatrici del testo perchè sono stare
superate mOilte perplessità, delle quali si so-
no fatti eco altri autOirevoLi settori di questa
Assemblea, e che è inutile ripetere; ed im-
pegnative per il futuro perchè ci è parso di
cogIiere J'ansia, nelle stesse dichiaraziOll1i del
Ministro, di poter assicurare a questa bene-
menita categoria, così vessata daHa sua sOirte
'avversa, l'aumento delle indennità vere e
pwpr.ie e n migliOiramento delle prestaziOini,
il quale miglìoramento, per vero, enunciato
ndl'ammirato discorso del Min,istro, non ha
avuto poi la sua enunciazione più preoisa e
più appagante.

In questo impegno per una azione futura
e per un miglìoramento dell'aumento della
indennità vera e propda e per run migliora-
mento deLle prestazioni, noi poniamo la ra..
gione di questa mostra ades,ione a questa
,cOinversione che ci viene domandata espri-
,mendo un consenso di consapevole e mO'ti.
vata adesiOine.

I ,lavOlratori dell'industna eÒle e di quelle
affini sono venuti a trovarsi nel,la situazione
lattuale per Ulna politka di Governo, man
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~mporta adesso ,se direttamente o indiretta-
mente, ma ineluttaibilmente adducente a que-
sta allarmante situazione ,di stasi.

L'onorevole Ministro ci ha detto che egli
nutre fiducia che questo settore si riani-
merà; vogliamo nutnire anche noi pari fidu-
cia ma non aJncora si scorgono i,n verità ne~
delo le :luci deLl'alba. Ad ogni modo, indi-
pendentemente dal tempo deMa congiuntura
al quale sembra si rkhiami il provved,imento
legislativo, noi abbiamo un settore di lavoro
.sul quale gioca il suo ruolo invincibille il
dolo ,delle stagioni onde la provvidenza è
urgente oggi, ma è 'necessada per ogni tempo
anche per il tempo dei miracoM, se e quando
~questi tempi potessero tOl1llare.

Sarebbe stato nelle esigenze dì giustizia
!adottare provvidenze di più ampio e rassicu~
:rante respiro, e <Ciauguriamo 'Che, qualora
'se ne ravvisasse <lapossibilità, verranno ul~
teriori provvidenze. In questa fede, in que~
sta fiducia, in questo credito ,che diamo alla
buona volontà del Ministro, che pensdamo
sia la buona volontà del Governo, noicOln~
fermiamo la nostra adesione al disegno di
legge. (Applausi dall'estrema destra)

P RES I D E N T E. POIichè nessun al~
tra domanda di Iparlare, metto ai voti ill di~
segno di legge Icon l'avvertenza che .il titolo
è stato così modirfi,cato daHa Commiss,ione:
« Conversione im legge, iCon modifica2'Jioni,
del decreto~legge 23 dicembre 1964, n. 1354,
contenente disposiziOll1li straordinarie in fa-
vore degli operai disoccupati dell'industria
edilizia e di queUe affini ».

Chi l'approva è pregato di ah'.arsi.

E approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: « Conversione in le~ge del decreto-
legge 23 dicembre 1964, n. 1355, concernen.
te la concessione di un assegno straordina.
rio ai titolari di pensione dell'assicurazio-
ne generale obbligatoria per l'invalidità,
la vecchiaia ed i superstiti» (950)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Conversione in legge del decreta-legge 23
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dicembre 1964, n. 1355, concernente la con-
cessione di un assegno straordinario ai tito-
lari di pensione dell'assicurazione generale
obbligatoria per !'invalidità, la vecchiaia ed
i superstiti ».

Dkhiaro aperta la discussione genemle. È
i<scritto a parlare il senatore Di Prislco. Ne
ha facoltà.

D I P R I S C O . Onorevoli colleghi, il
provvedimento al nostro esame riguarda la

concessione di un assegno straordinario ai
titolari di pensione dell'assicurazione gene-
rale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia
ed i superstiti. La prima osservazione che
dobbiamo fare è che ci troviamo di fronte
al non adempimento dell'impegno che il
Governo aveva preso di presentare, entro il
31 dicembre 1964, un disegno di legge che
riorganizzasse, rammodernasse, secondo i
termini che vengono usati nella relazione mi-
nisteriale e affrontasse :il problema della ri-
forma della previdenza sociale.

Presidenza del Vice Presidente MACACCI

(Segue D I P R I S C O ). I>lmlatoI1e al
provvedimento, senatore Varaldo, \ricorderà,
come presidente della Commissione previs<ta
dall'articolo 25 della legge n. 1338, del 1962,
che la Commissione da lui presieduta svolse,
sia pure in un termine molto breve, un no-
tevole lavoro per individual1e quelli <chepo-
tevano essere, dopo tanti studi, ailcuni prm.
cìpi sui quali finalmente art,icolare, nel no-
stro Pruese, le linee obiettive e 'conaete di
un ammodernamento ,che però contenesse,
al contempo, anche elementi di riforma deUa
previdenza sociale con riferimento a tutte Je
lacUiOJeche più volte abbiamo denunciato.
Devo dare atto al senatore Varaldo dell'im~
pegno <con cui, nel corso dei Ilavovi deHa
Commissione, ha cercato di ev<itare ,che, at-
traverso una selva selvaggia di questioni ine-
renti alla pl1evidenza sodrule, si frustrasse
una certa capacità di sintesi, di <colutenuto e
eLi sprone dei lavori della Commissione, rIa
quale ha assunto le sue risoluzioni finali e
le ha sottorpos<te poi al CNEL <cheha amplia-
to 'La questione inerente aHariforma della
previdenza sociale attraverso un appassiona-
to e Jungo dibattito.

Ci siamo trov+ati quindI dI fronte, già al-
!'inizio del 1964, a strumenti di lavoro che
avevall10 comp1letato le ill1dlaginidI studio e di
indirizzo che JJ Parlamento aveva sollecitato.
VJ è stata cioè, nel periodo di tempo che va
dalla fine del 1963 al,J'inizio del 1964, i}a<con.

elusione di tutte lIe azioni di spinta che ve-
nivano da più parti per +trovare una sistema-
z,ione delle questionri <chesi trovano aHa base
deNa :Diforma della previdenza sociale.

Ora, quando neMa re+1aziOlnemill1isteriale
premessa al disegno di legge in esame tro~
viamo sottolill1eato il fatto che !'impegno so~
lennemente assunto dal Governo ~ e più

volte ripetuto qui in P;anlamento, in Com~
miss,ione, attraverso dichiarazioni alla stlam-
pa, alla televisione e rullaradio ~ di portare,
entro il 31 dkemhre 1964, a'Ll',esame del Par-
,Lamento <Ìildisegno di legge sul problema
deLla riforma o della riorganizzazione della
previdenza sociale (chiamateilo come volete),
comUll1que 10 strumento ,sul qualle av<remmo
dovuto iÌII11ziare Ila discussione, non è <stato
mantenuto peflchè alouni [avvenimenti poli.
tici ~ 'Che I1iguardano, semmai, gli ultimi
quindici giorni del mese di dicembre ~ han-

no <impedito la presentazione di questo prov-
vedimento, mi pare che questa giusdficazione

'Sia del tutto insuffiGiente, perchè se è vero
'che gli avvernimenti richiamati si sono veri-
<fioati, è vero anche che il Governo aveva
tutti gli strumenti per presen1ar<e ill disegno
di ,legge en,t,ro i <termini in cui si era impe~
Ignato a fado. Ci pare quindi da <sottoLineare
che è fadle trovare le scusanti per cer~

'caire di giustifi<care in quakhe modo La man-
cata attuazione di UIl1impegno, mancata at-
rtuazione che, evidentemente, è da far risa~

j
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lIre :xl fatto che non VI è s1Jata la volontà po~
litica di presentare il disegno di legge. Que~
Isto è l'aspetto grave che colpisce le categorie
dei pensionati e dei ,lavoratol1i in servizio che
attendevano questo disegno di legge per ve~
dere su quali linee si può e si deve arti~
colare la riforma della previdenza sociale
nel nostro Paese.

Per quanto ci r,iguar:da, come ,rappresen-
tanti del1e organizzazioni sindacali noi sia-

,ma con ,le carte in regola, se così possiamo
esprimerei, perchè sÌJn dal dicembre 1963
abbiiamo presentato um disegno di legge di
1l10stra iniziativa che poteva costituire una
base perÌini~iare un lavoro serio, mentre
vediamo linvece che ancora oggi non è stato
presentato alcun disegno di legge da parte
del Governo. Abbiamo già sottolineato, nel
corso della ,discussione sul provvedimento
concernente la Ifisca1izzazione, che sarebbe
stato necessario anche su questo problema
potersi dferire alle linee sulle qualti si sa-
rebbe affrontato il problema, che ormai è
di interesse generale nel nostro Paese, ,della
riforma del pensionamento. Non ei siamo:
siamo ancora qUli a registrare H nuovo man-
oato impegno del Governo, fatto che non si
'può ricondUl're, dpeto, onorevoLi colleghi,
agli avvenimenti degli Ulltimi 15 giomi del
mese di dicembre. Evidentemente 'c'è qual-
,cosa d'altlro, e questo qualcosa d'altro rite-
niamo Slia l'inerzia da parte del Governo,
inerzia che si riassume tra l'altro ne1la pre-
sentazione di questa rlidda di decreti~legge.

Fatte queste considerazioni che sono 3'l1a
base del nostro 'rammanco per i'l fatto che
nei terminiindicabi nOln s,j:amo stati rin pos-
sesso deHo strumento i:n base al quale co~
mincìare a dIscutere sul problema che tanto
,interessa le caltegOlY:iedei pensrionati e dei ,la-
voratori in servizio, per qrtmiltoriguarda il
merito del provvedimento credo che si debba
riprendere qui la questione iJneI'ente ad al-
cune categorie che dovrebbero trovare anche
con questo provvedimento l'accoglimento
delle loro istanze per la eroga~io[le di que~
sto assegno straordinaJ1io.

L'Assooiazione artigiam credo abbia man~
dato a tutti i componenti la CommisslOne la~
varo UD pro~memoria in cui è chiaramente
indicato che rassegno straordinario Ipuòes~
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sere facmmente sopportato dalla gestione de-
gli art,igiani. Sii tratta di 10 mila lire mensili
pro capite per questa oategoria. Lo stesso
d1casi per quanto riguarda l'assegno ,da COIl1~
cedersi aII1cheai coltrivatori diretti, mezzadri
e coloni, come vedo proposto in un emenda-
mento.

Ritengo che SIItrattlidi rivendicazlOni leglt~
time e giuste. So che per queste ultime que~
stioni ci sono problemi di caraHere finanzia-
rio le san forse questi che ,impediscono iUlllra-
pido aocordo ,in sede governat,iva per la 'Pre~
sentazione dell'appositooosegno di :legge 'in
Parlamento. Penso però che non debbano es-
'sere quesiti i motivi che possono impedire la
concessione dell'assegno stmoudinario ra que-
ste categolrie.

Pur aocettando le argomentazioI1Ì avanzate
dal Govel1no per giustificare il ritardo neHa
clefÌ:ni2JiOluedi questa importante questione,
non possiamo dimentiaare che tutti i pensio-
nati della Previdenza sociale, e partico1ar~
mente quel1i dell'asskurazione generale ob~
bHgatoria per gli lartigiani, i ,coltivatoI1i diret~
ti, i coloni e i mezzadri, si troV,8JnoÌinprecarie
oondizioni economirche ed attendO'no <conan.
sia di vedere su quaLi direttrici si muov~à
,l'iniziatlirva governativa anche per queHe ge-
stioni che, come quelLa dei rCOhiv~tari diretta,
sono gravemente deficitarie. Essi sperano
cammlque in un pravvedimentO' che possa
agevolavLi e venire ~ncO'ntro alle 10'ro aSipetta-
tive.

Se wene riconasciuta la necessità dell'ero-
gazione di questa mensilità sul fonda genera-
le obbligatoriO', ci pare sia giusto ,considerare
anche la rp05sibilità di estendere 'l'assegno a'l~
le categorie di cui ho parlato; e già fin d'O'ra
noi del Gruppo del Partito socialista italialI1a
di unità pro~eta:ria ci rdkhiadamo favorevalli
all'emendamentO' presentato in proposdto.

Signor Ministro, ha vOlluto svolgere queste
brevi 'Consliderlazioni nella speranza ,che le af-
fermaziO'ni <contenute ndla relazione ministe-
riale, secollldo rlrequall,i « entro breve tempo»
s8Jrà presenbato un apposito disegno di legge,
rispondano aLle reali :intenzioni del Governa
e che non si ripeta quelLa che purtroppo è
stata T'esperienza del recente passato, onde
si possa ,finalmente affrontare ,in modO' re~
spolllsabille e ,concreto, come più volte abbia-
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mo auspicato, d,lgrasso problema della rifar~
ma della previdenza sociale, problema che
sta particolarmente a cuore alle categorie dei
1avoratod in attdvità di serviz,ia e che è al
vertice delle aspettative dei pensionati deJla
PreVlidenza sociale.

P RES I D E N T E . È ,iscritto a padare
ill senatore Caponi. Ne ha facoJtà.

C A P O N I. Signor Presidente, onorevo-
le Ministro, onorevoli colleghi, in ripetute
CÌvcostanze, ed anche in quest'Aula, la nostra
parte politka ha sostenuto la necessità di
concedelre 'ai pensionatù della Previdenza so~
dalle un aocanta, in attesa che fosse dispo-
sto il rioJ:1dino dei trattamenti pensionisltioi
nel quadra della .progettata J:1ifarma.

Per lungo tempO' la riohiesta è stata <contra~
stata dal Governo. I pensionati, come tutti
li.lavoratari, nonostante i miserii tmttamentiÌ
ricevuti, sono stati costretti a pagare un duro
prezzo aHa cosiddetta politica dei redditi, del
contenimento dei consumi e del bdocco dellla
spesa pubblica; e noi cl'ediamo che .Lamisu~
ra anticongiUinturale più ingiustificata ed
odiosa sia stata ,iilvifiuto di concedere un au~
mento deLle pensioni nonostante le nate di~
sponibHità risultanti dai rendi<cont,i econo~
mioi della Previdenza saciale.

Oggi ,che finalmente viene concessa una
mens.i1ità straordinar,ia, ill nostlro voto è fa~
vorevole. Ma quesna nostra adesione non si~
gn:ifiica un puro e semplice arHinemnento sulle
posiziioni del Governo. Non condividiamo
nemmeno l'ottimismo dei} relatore, senatare
VarélJldo, 'Che iÌn Commissione oi presentò il
provvedimento come una cosa semplice, un
fatto di normale amministrazio.ne da la'Ppro~
vare senza diff,icoltà. H provvedimento è una
cosa semplice se lo considerimno nei limiti
ristretti del suo ,contenuto (un attocaritate~
vale), se lo isoliamo dall,complesso contesto
dei problemi previden~ialli, se mettiamo co~
me lo struzzo la testa sotto la sabbia per
non aff,rontare rea1istioamente lIe implicazio~
nIÌ che esso ha col riord&no e la riforma dei
trattamenti pensionistioi. Non è possihile,
sena:tore Varalldo, discutere ila concessione
dd una mensilità straordinaria, che lei stesso
cOIllside:m necessaria per andare incontro arl~
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le linderogabHi esigenze dei pensionati, senza
,collocare ill fatto in un discorso che :necessa~
r,iamente anticipa élJ1cunitemi di queLlo più
generale sul vio~dino dei trattamenti pensio-
nistioi e sulla :riforma.

Noi comprendiamO' J',imbarazzo ,ad affron-
tare il discorso collegato a certi temi di im-
postazione generale, ma tale discorso è iÌndi~
spensabile. Nel Paese la situazione è tesa,
c'è un forte fermento tra le categome di pen~
Siionati e di ,1avomtoI1i runteressati. È neces-
savio un dibattito per precisélJre le rispettive
pOSlizioni politiche e tmnqui:lLizzare glli ]nte~
ressabi. Nei trascors,i giorni di ferie ciascuno
di noi si è trovata a oontatto con i lavoratom
e con lÌpensiomati delle categorie interessate
e ha potuto veriiìkare ,le reazioni suscitate dal
provvedimento di concessione di una mensd~
Mtà stnaordinaria. Non ci sarno stati gli ap-
plausi e i vingraZliamenti che forse il Gover~
no sperava di ottenere.

I pensionati, stretti come sono ,dal bisogno,
1l10nreSlpingono la modesta ellargiZlione, ma
i <commenti sono abbastanza cattivi e risen-
viti. Il giudiz,iocomune è che dapo un anno
daN,a data di decorrenza degli aumenti che i
penslionati aspettavano è stata disposta una
IlèIlemoslina.Ma sopmttutto si lcommem.ta La
strumentalità dell'assegno straordinario, cioè
.la straJna coincidenza con la mancata presen-
tazione dcl progetto di riforma entro illtermiÌ-
ne stabilito del 31 dicembre 1964. I pensio~
nati halllno capita beIllissimo ,che iCon,Lamen~
silità snraovdimaria siivuolle addokive la ama-
rezza provocata loro dal mancato adempi-
mento di taJle impegno che ,lei, onorevale Dell~
le Fave, niconfermò nella CommiÌssione del
lavoro proprio pochi giorni I)Jflima deHe fe.
6e mataLizie. I pensionati ha11lnoarnche capi-
to -che si vorrebbe 'tranqUJillizzarli con un
oalmalllte per smorzare la 100rolegitt:ima rea-
zione, per bloccare la spinta delle proteste
che sono I1iprese lnel nostro Paese in modo
uni télJrio.

Noi, da parte nostra, vorremmo tradurre
in un severo avvertimento politico la disap-
provm1ione e il risentimento che abbiamo
raocolto fra i pens,ionlati e lÌ lavoratori delle
-categorie linteressate. n Govemo 10 tenga
presente: nel Paese cresce il mov<Ìmento di
protesta. La mensiJità straordinaria non ser-
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ve a calmare gli animi, ~l Governo deve pre~
sentare subito (e deve dire quando) il plW~
getto di riordino dei tmttamentli pensionist,i-
ci e di riforma. Non serve nascondere il ri-
tardo dietro ,l'elezione de'l Presidente della
Rcepubblica. La stesura del progetto non è
stata ancora terminata, e i funzionari che ,la~
vorano a tale stesurra non haDlno partecipato
all'elezi01le del Presidente della Repubbilica.

D E L L E F A V E , Ministro dellavaro
e della previdenza soeiale.È stato già termi-
nato e consegnato.

C A P O N I . Mlora, signor Ministro, si
poteva approvare e presentare. (Interruzione
del Ministro del lavoro e della previdenza
sociale ).

La verità, a nostro gmdizio, è che in s<e~
no aLla maggioran:z;a di centJro-sinistra esisto-
no profondi contrasti. La r-iforma pensionlisti-
ca è Ulna carica perico!losa che potrebbe eSpilo-
dere con conseguenze nooive per la maggio-
ranza di centro-sinistra. I pensionati, i la-
voratori sono preoocupati di qurestJicontra-
sti; chiedono di conoscerli, di sapere fino a
che punto essi mettano in pericolo e svuoti-
no ,il ,contenuto rinnovatore della riforma che
attendono e che vogliono.

Il ,contenuto del disegno di legge per lia
concessione di una memsilità straordinaria,
ce lo permetterài!l signor MilThistro, non ha
diradato le apprensioni; anzi, lIe ha aggra-
vate ed ha suscitato un vero alllarme. La
esolusione dal godimento della mensiHtà di
acconto dei minatori, deglli artigian,i, dei ma-
rittlimi, dei colt!Ìvatori cHretti, dei mezzadri
e coloni, ha colpito profondamente ed è sta-
ta ,intesa nel suo reale signifìicato politico
discI1iminante. Ci si è resi conto, ,cioè, che
non si è trattato di una banale dimentkanZJa,
e che 'l'esclusione manifesta invece la volon-
tà pollitica di tener fuori gli appartenent,i al-
le predette categorie dagli aumenti futuri,
dal f'iordino dei trattamenti pensionistiCl, dal~
la riforma. Tale esclusione manifesta Ila vo-
lontà del Governo di perCOIlrere una strada
che snatura il contenuto della rliforma, di non
affron1Jare ia discorso di una soluziOlne unita-
ria che soddisfi tutte lIe categorie dei 'lavora~
topi.

Non si esclude neppure 11 tentativo medi.
tato di favorire alcune categonie a danno di
altre per rompere il fronte comune di lotta
che si è creato nel Paese attorno ,alll'obbietti-
va di una riforma generale di tutto H siste~

'ma pensionistioo delrla Prev:idenza sociale
che marci nella giusta direzl10ne del servizio
di sicurezza sociale. Se fosse stato fatto que-
sto oa:lcOilo, esso sarebbe destinato a faHire
perchè ~ ripeto ~ i lavoratori non potreb-
Ibero accettar lo e perchè, come ho detto, il
mOVì1mento di protesta è ripreso nel Paese
con diI1l10vato slancio UIilitario.

Una riforma non può 'llimitarS'i a riordina-
re l trattamenti pensiOlnistici per i titolari
delle pensioni dell'assicuraz;ione generale ob-
bligatoria per ,J'i/l1vaHdità, 113veochia/ia e i su"
perstiti: deve mettere ordine in tutto il'COffi.
plesso e contraddittorio sistema pensioniÌsri.
Ico della Previdenza sociale; deve soprattutto
intervenire in quei settor,i dove esiste li,l ma-
rasma peggiore e vi è necessità di mettere
ordine nella sperequazione del<le presbazioni
e delle ,contribuzioni.

Ma un riordino del tratlJament'l pensiam-
srid che parta da queste premesse generali
non ammette discriminazioni; non può par-
tire dalla concessione discr,iminata di Ulna
mensilità straordinaria come acconto sui fu-
turi aumenti di pensione. NeNa reJaz:ione al
disegno di legge è anche detto che il'assegno
straordinario è concesso per andare inoontro
aHe imprenscindibHi esigenze di una bene.
menita categoda di cittadini. I\11achi sono
questi benemeriti? Così come è congegnato
il decreto-legge non si prendono tutti i pen'-
sionati nel loro 'insieme e si creano diseri-
minazioni pericolose. Perchè i minatol~i so"
no stati esclusi? È necessario chiarire ,la po-
siZJione di questa categoria.

Il fondo speoiale per gli addettI aHe mi.
niere, alile cave e alle torbiere fu I]stituito con
la legge 3 gennaio 1960,111. 5. Si vollle allora
agevolare il pensionamento a S5 anni a fa-
vore di lavoratori sottoposti a,l duro ,lavoro
deHa miniera, e che risultano in genere col-
piti da silicosi. Ma eccetto i dnque al11ni di
abbuono per ottenere il pensionamento an.
tiÌdpato, i minatori ricevono gli stessi tratta~
menti pensionistici degli ,altni l,avoratorli deJ-
l'industria. AHora perchè sono stati esdusi
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dal godimento della mensilità straordinaria?
Ci dovete dire le IragiOll1i, oi dovete dimostra-
re ~a validità di questa deoisione.

Comunque, con Ui11nostro emendamento
chiederemo (l'estensione a questi lavoI'latori
del pagamento della mensiHtà straordinaria.

Per gli artigiani non avete il pretesto della
gestione deficitaria. Ai cento mila pens'ionati
deLla <categoria si può concedere .la mensili~
,tà straordinaria con un ul'eIIltacinquesimo

dell'avanzo di gestione l1iSII.Ù.tantedal COll1to
economico del 1963. Il Governo dirà che ha
tenuto la porta 'chiusa agli artigiani per non
aprirla agli ailtrilavoratori autonomi, ,come
i cdltivatori diretti. Ma è ingiusto, lilliaccetta~
bile sbattere tla porta in facoia agli artigiani
per non aprirla ai contadini.

Per La gente del mare, in Commissione, dI
rappresentante del Governo rilconobbe (:'s<p1i~
oitamente l'esistenza di trattamenti pensioni~
stici miserevoli. Ci informò anche che il Mi~
Illiistero della maI1ina mercantJÌile avrebbe
pJ1onto un progetto di riforma del pensiol1ia~
mento. Ma aUo~a cosa si aspetta, quale oc~
casione migliore per includere i ma11Ìttimi
nelila riforma generale del sistema pensioni~
stico della Prevlidenza sooiale?

Per i coltivatoci diretti, mezzadn1 e coloni
[H discorso si presenta molto più complesso.

Anche in questa ocoasione Ilei, onorevole Del~
le Frave, nOll1 mancherà di ripetere che il co-
sto delle prestazioni in agricoltura supera no~
tevolmente i rkavi deltle contribuzioni. Non
neghiamo l'esistenza di questo dato, ma è da
questo dato che vengono fuoDi le contraddit~
tOI1ietà e il disordine esistente soprattutto nel
campo dd1a previdenza agricola.

La cl'Ìsi ,che :investe il sistema prevideJllzia~
le in agricoltura è la più profonda e preoccu~
pante. Nel1e campagne Viivono miLioni di la-
voratori in stato di assoluta insicurezza eco~
no mica e socialle. È vero che i mali deLl'agri-
coltura sono di altra natUl1a: per curarli, oc~
corrono interventi che rinnovino le struttu~

,re e masskci ,investimenti. Ma il capitale la-
voro, a'llche in una agricoltura moderna e al-
tamente meccanizzata, nmane Il fattore de-
dsivo di s'Viluppo produUivo ed economico.
Questo capitale bisogna cUirar:lo, aiutarlo, in~
coraggiarlo. Non si rjmcoraggiano lIe masse
contadine, i veochi e i giovani a restare suUa
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terra, a combattere la dura battaglia per Uill
modefllla e progredita agricoltura, disorimi-
rnandoili daUa l'iforma pensionistioo, negan-
do perfino Ja modesta ,çdfra di diecirni!1a lire
della mensillità straordinaria.

Per un miliOll1e oirca di pensionati contadi-
ni occnrrOillO dieci m~liardi. La cifra nOiDJè
introvabile;il fatto è ohe LIGoverno non vuo~
lIe affrorntare il riordino del sistema pensdoni~
stico dei contadini, non vuole affrontare il
problema della contribuziOll1.e; cosicchè 400
miiliardi di debito della gestJionemvaHdità
e vecchia,ia dei cO'ltiV'atori diretti, mezzadri
~ coloni dOVirebbero bloccare ogni riJchiesta
di riforma.

Noi insistiamo, e i compagnI che illiUstre~
l'anno <l'emendamento a favore della menrSrili~
tà strao1"dinaria ai contadiniapprofondiran~
no sotto tutti gli aspet1ti la questione: nelle
campagne la mancata concessione della men~
sillità straordÌ1naria creerebbe un'olnda irre~
frenabile di protesta che, oome tutte le on-
de, prima o dopo finirebbe ,col sommevgere
tutte !le resistenze.

Non si può escludere ,daLla J1iforma il set~
tore che ha Ipiù urgenza di interventi. La
CGIL ha offerto una vaUda wluzione che
può essere accolta, a cominciare da,l rpaga~
mento della moosillità straordinaria. Il pro~
getto della CGIL Iprevedela creaziorne, <con la
riforma, da. due grandi raggruppamenti di
pensionati: nel primo si dovrebbero com~
prendere tutti a. lavmatori dipendenti, cioè
talora che pvestallo la propria opera con ,con-
tratto di lavoro. In questo pl1imo raggmppa-
mento dovrebbero essere inclusi anche li mez-
zadri, coloni e comparteciparnti, con pieno
godimento della soJidarietà dei lavoratori del-
l'industrria. La gestione di questo primo rag-
gruppamento sarebbe sufficientemente ali-
mentata dalle normaLi contribuzioni assicu-
rat~ve a carico dei datori di lavoro.

Nel secondo raggruppamento si dovrebbe.

l'O comprendere tutti i lavoratori autonomi,
incLusi i coltivaJtori diretti. A favoredeUa ge-
stione di tale 'raggrnppamento dovrebbe in-
tervenire il necessario contl'ibuto dello Stato.
Non si dica che lo Stato non sarebbe in con-
dizione di fado le non sarebbe neanche iÌ.n
condizione di intervenire perr la illoosiÌlità
stl]'1aordinaria ari <contadini, pel"chè 11afiscaliz~
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zazioille di akuni oilleri sooiali, essenzialmen-
'te a favore deri gruppi capitalisti, ha dimo~
strato che, quando si vogliono spendere, i mi~
liarm si trovano, il Gover.no li trova.

Con questo condudo. Non abbiamo la pre~
tesa di avervi convillto ,con i illostri affrettati
argomenti; abbiamo voluto avvertirv'i che i
pensionat,i e i l'avoratori ,considerano la men-
sibiHtà straordinaria, così Icome è disposta,
un cattivo punto di partenza per IHriolìdino
dei trattamenti pensionisrtici e la riforma ge-
nerale che attendono.

Modificate ,il punto di partenza, per tmn~
quHlizzare gli animi; presentate subito il pro-
getto di riforma atteso. Nel caso contrario,
aredeteci, la tensione nel Paese crescerebbe
fortemente e vi costringerebbe a fare quello
che oggi Viiproponiamo e che rimutate ingiu~
svamente. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare 11senatore Fiore. Ne ha facoltà.

F lOR E. Signor Presidente, onorevo~
le Ministro, onorevoli colleghi, vorrei pre~
cisare che, se anche avesse ottemperato a,l
suo impegno di presentare entro H 31 dkem-
bre 1964 il disegno di ,legge, il Governo ave~
va però anche il dovere di presentare, rcon~
temporaneamente, un ,disegnino ,di legge
per concedere una tantum un acconto per
gH aumeil1tÌ lrelÙivi al 1964, o magari un prov-
vedimento neHa forma in cui è stato presen-
tato il disegno di ,legge per la mensilità
straordinaria. in altre parole, il fatto di ave-

're presentato i,l disegno di legge per ,la men-
silità straordinaria non può costituire un
alibi per ritardare la presentazione del di~
segno di legge; il disegno di legge avrebbe
dovuto essere presentato entro il31 dicembre
1964.

Ma il fatto della vlOlazlO\ne da parte
del Governo dell'accor,do del 4 giugno 1964
non ci impressiona, perohè ormai è costume
di tutti i Govmni che si sono suoceduti dal
1Y47 in pOI violare le leggi dello Stato.

Soffermlamoci al Fondo adeguamento ipen~
sioni. Tutti sanno che dal 1956 tutti gli amni
siamo venuti in quest'Aula a denunciare che
il Governo violava l'articolo 16 della legge
n. 218. Abbiamo poi, neil 1962, come rico]1de~

rete, approvato Wla legge che dava la PO'SSI-
bilità aJJlo Stato di versare il suo debito a
rate; ma anche quella legge è stata vio[ata,
come da dichiarazione esplicita del mini-
stro Colombo alla Commissione bilancio del~
la Camera dei deputati. Infatti il ministro
Colombo ha detto che, in fondo, in base a
quella ,legge ,nOil1si sono potuti versare che
26 miliardi. Praticamente, cioè, è stata vio~
lata la legge 111.2!18, è stata violata ila legge
n. 1335 ed è stata violata anche la legge
11. 1338 perchè entro il 31 dicembre 1963111011
si è presentato quel disegno ,di legge di cui
al suo articolo 25.

Quindi è divenuto un costume dei Governi
che si sono succeduti dal 1956 e del Governo
attuale violare le Ileggi quando si tratta di
questioni riguardanti i pensionati; evidel11~
temente questo Goveooo e gli altri Go-
vem'i avrebbero ottemperato ai loro im~
pegni se si fosse trattato di somme destina~
to ai grossi industriali ed ai monopoli. Non
mi risulta, per esempio, che non si siano
versate le quote per gli espropriati della na-
zionalizzazione dell'industria elettrica. Quel~
le quote si sono pagate e si pagano perchè
si dioe: bisogna assolutamente fare onore
agli impegni. Quando si tratta di pensio~
il1ati non si fa più una questione di onore
nè del PaI1lamento nè del Governo; si "P0s~
sono v,iolare scientemente tutte le leggi, e
questo 110n conta perchè si tratta di pel11sio~
mati che sono cOl11idannati a vivere con 12,
15 mila lire mensili.

Il problema quindi qual é? L'onorevole
Ministro ha detto che 11disegno di 'legge era
già pronto il 14 dicembre. Risulta anche a
noi che il disegno di legge era già elabora-
to e che, prima di essere presentato al Con~
siglio dei ministri, era « passato}) anche per
,il 'com,certo. Ma, ono'revole Delle Fa've, ci ri~

sulta anche che vi è stata 1'0pposizi011e del
Ministro del tesoro. Il Ministro del tesoro
dimentica che lo Stato ed egli stesso hanno
affondato le mani nel fondo adeguamento
pensioni per « togliere}) 400 miliardi ai pen~
sionati della Previdenza sociale. E badi, ono-
revole Ministro, questo non è soltanto 3Jvve~
nuto nel periodo della congiuntura ~favore~
vole, mD anc:he nel pel iodo delle vac~he gras~
S~, duran1e il miracolo economico, In quegli
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anm lo Stato non ha mai versato al fondo
adeguamento pensioni quanto doveva ver~
sare per ,legge. Quindi non si può venire a
dire oggi che ci sono state situazioni spe~
cia:li, Ila congiuntura, la situazione economi.
ca: ,lo Stato ha sempre violato queste leggi,
cosdentemente.

({ Il Corriere della Sera» del 7 gennaio, in
una sua corrispondenza da Roma ~ COill il
titolo: ({ Sull'aumento delle pensioilli, coHo~
quio tra ColOlmbo e delle Fave. Le dlifficolltà
di bilancio nOln cOillsell1tirebbero forti spese
pelI' H 1965. Il progetto di legge sarà presto
portato al Consiglio dei ministri » ~ ha pub~
b~licato quanto segue; ({ A~la ,ripJ:1esadeH'at~
tività governativa, dopo le feste di Capo~
danno, sarà niesamimato tra i :Mimistri del
,lavoro e del tesoro il problema della rifor~
ma e dell'aumento delle pensioni di invali~
dità e veochiaia deU'IstHuto nazionale di rpre~
videnza socia'le. L'apposito disegno di legge
è stato eilaborato dal ministro Delle Fave.
È ora da I1isolvelre la questione del ,finanzia~
mento. Scambi di vedute già sonoavvelnuti
tra il Ministro del tesoro, onorevole Colom~
bo e il Ministro del lavoro, onorevole Delle
Fave, ed altri ne sono previsti per i pros~
simi giorni. Le difficoltà del bilancio nel mo~
mento attuale non consentirebbero troppo
forti spese, almeno per il 1965, ed UIll 'largo
ricorso ai fondi avanzati negli ultimi anni
della gestiOlne pensioil1le delil'INPS non sem~
brerebbe neppure molto facile a breve sca~
denza, dati gli impegni attuali. Al Ministero
del lavoro si afferma comunque che il di~
segno di legge sarà soHecitamente messo a
punto e portato al Consiglio dei ministri e al
Pa}:,lamento, probabilmente previa parere del
Consiglio nazionale dell'economia e ,del la~
varo ».

È evidente che 111questo articolo VI è della
fantasia, ma per tre quarti vi è verità, e la
verità è questa, che nella riunione che voi
avete avuto in un certo pomeriggio con i
vostri funzionari e con il ministro C()Ilom~
bo, questi ha dichiarato che non è possibile
affrontare ,le spese per la riforma e per gli
aumenti delle pensioni. Ora, noi intendiamo
porre chiaro e preciso il probJema. Oggi noi
abbiamo circa 400 miliardi in dfra tonda
che lo Stato deve al ,Panda adeguamenio
,pensio11l, abbiamo 360 mj,liardi che il Go~

verno ha preso per pagare le pensioni dei
coltivatori diretti; aibbiamo i 50 miliaDdi che
il Governo ha preso e destinato all'IRI; in
iCOndusione noi albbiamo circa 800 miliardi
che sono fuori. Vi è però nel Paese una si~
tuazione di liquidità, e in questo momento
vi è anche una mancata utilizzazione del
credito che preOlocupa tutti gli economisti
e che quindi dà la possibilità del ,rientro di
queste somme, perché è chiaro rOhe l'aumen~
to ,delle pensioFli della ,Previdenza deve es~
sere veramente un aumento.

Onorevole Delle Fave, lei ricorda certa~
mente che in altra sede ebbi a fade notare
che un quotidiano romano aveva pubblicato
la notizia che l'aumento si sarebbe aggira~
to sul1S per cento. Ma lei comprende benis~
sima che il 15 per cento. su 12 mila lire sa~
l'ebbe ben misera cosa; le pensioni sono quel.
:le del 1962. Lei, è vero, ha affermato che
avrebbe fatto una sCalIa dal 15 al 30 per
cento, ma noi diiOiamo che 11 30 per cento è
insufficiente; infatti noi lo avevamo pl'Opo~
sto già nel novembre del 1963 e da allora ad
oggi il costo della vita è divenuto tale che
quell'aumento dsulterebbe ora molto, molto
mOldesto. Comunque non bisognerà scendBre
al disotto. del30 per cento.

Così, per i minimi si è parlato di un au-
melnto da 12 a 15 mila <liJ:1e e da 15 a 18 mùla
lire mensiH, mantenendo oosì i due minimi.
Evidentemente i due minimi si devono Uil1Hì~
care ed elevare a 20 mila lire. Lei, onorevole
Ministro, ha avuto un'alzata di Ingegno cbe
però non è cOll1fortata dai dati: aHa Camera
ella ha afferma to che, se Sii aooettassero le
nostre proposte, Inel 1968 il fondo adegua~
mento pensioillÌ sarebbe in deficit. È evidente
che lei faceva un piccolo caloolo,cioè vo~eva
continua(re a pagare con l soldi del fondo pen-
sioni alnche le prestazioni di pensione dei
coItivatolli diretti, ed allora il suo cako1o
poteva essere esatto. È ,chiaro che la cosa

non va, se dobibamo pagare col fondo della
Previdenza sociale anche le prestazIoni di
un milione di oOlltivatori diretti

A proposito dei coltivatori diretti, io sono
d'accordo Icon gli emendamenti che sono
stati presentati; si possono migliorare le
condi,zionidei coltivatori diretti dando

loro questa mensilità. Onorevole D~l1e Fave\
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lei ricorderà benissimo che la pensione dei
coltivatori diretti è stata istituita nel 1957 e
che, di fronte al disegno di legge che è sta~
to discusso atMa Camera e che poi è stato
approvato, c'era anche un disegno di legge
di iniziativa degili onorevoli Longo e Per~
tini che poneva su basi serie e concrete il
finanziamento. Ad un certo momento, per co~
modità elettorale, l'0'n0'rev0'le B0'nomi affer~
mò che bastava quel contributo delll0' Stato
pel'chè, assicurò, i pensionati sarebbero stati
all'inckca 40'0 mHa. Ma i pensionati di'Ven~
tarono UIl1 milione, ed è chiaro che al,lora
quella contlr:ibuzi0'ne statale s,i dim0'strò as~
solutamente ia:1iSufficiente.E quando nel 1962,
llin pieno miracolo eC0'nomic0', la legge per
l'aumento. deUe pensioni ai coltivatori diret~
ti venne al Senato. ~ ,e siamo passati da dn~
que a diecimi:la lire per ii coltivatol!'i diretti
e gli art1igiani ~ anche aHora sollevammo,
da questa tribuna, la questione del contri~
buto dello Stato ai coltivatori diretti e fa~
oemmo notare che non era possibile che
.quella gestione fosse mai attiva senza un au~
mento serio e C0'ngruo del contributo deUo
Stato.

È chialrD quindi che, continuando lo Stato
a non ascoltare 'le nostre denuncie e Je nostre
proposte e contlinuando a dare briciole C0'me
contributo al fondo pensioni dei 'oo1tivato~

l'i diretti, non si poteva non giungere al pun~
to cui siamo giunti: al 31 dicembre 1963 ab~
biamo avuto un deficit di 273 miliardi, de-
ficit che oggi è salito att0'rno ai 40'0 miliardi
e ogni anno si prevede che aumenterà del-
l'0'rdine di circa 100 miliardi.

Questo deficit, ovviamente, non possono
cdlmarlo i pensionati deHa Previdenza so-
ciale, ma deve essere pagato dalla comunità
nazionale: deve provvedere lo Stato a repe-
rire, con i mezzi n0'rma<li a sua disposizione,
le somme necessarie per far fr0'nte all'im~
pegno nei confronti dei coltivatori diI'etti.

Onorevole Ministro., a questo ,punto. vorrei
farle un'altra domanda: perchè, per esempio,
non si è cercato di mettere ordine in queLla
che è la Previdenza marinara? Si è detto che
anche questa gestione è in deficit; ma quanta
colpa deve essere fatta risalire allo Stato?
Quanti contributi lo Stato n0'n ha versato
per il periodo in cui i marittimi, specialmen-

te durante la guerra, hanno servito lo Stato
sui natanti che erano stati requisiti?

Recentemente iTministro SpagnolE ha det-
to ,che anche questa situazione sarà sanata,
che è già 'pr0'nto un disegno di legge ma che
bisogna aumentare i contributi. Non molto
tempo fa si è raggiunto un acc0'rdo naziona-
le tra gli armatori e i rappresentanti delle
varie federazioni delrla gente del mare e S0'no
stati aumentati ,gli stipendi e i salari, perciò
,evidentemente il gettito dei contributi pre.
videnziali è aumentato. È necessario pertan-
to rivedere ed integrare la situazione del fon-
do previdelll,ziale per la gente del mare, ed
anche qui entrain gioco la questione del
contributo da parte dello Stato.

Si fa tanta demagogia e tanta retorica
quando si parla dei marittimi, diciamo che
portano la nostra cultura, le nostl'e idee, :le
nostre merci in Paesi lontani, riconosciamo
.Ie difficoltà della loro esistenza, Iontani dalle
famiglie per gran parte de},l'anno. Però, ono-
revole Ministro, quando andiamo a vedere
qual è il minimo di pensione dei marittimi
troviamo che esso è inferiore al minimo dei
pensionati deHa Previdenza socia:le: infatti
il minimo della pensione di riversibilità per
i maI1ittimi è ,di 10'.000 lire, mentre per i pen-
sionati della Previdenza sociale è di 12.000' o
15.000 a seconda dell'età.

Orbene, tutte queste situazioni possono
fOlrse essere sanate affondando le mani e
,prendendo i soldi nel fOindo adeguamelnto
pensioni? A parte ogni altra ,considerazi0'ne,
un tale sistema n0'n ris0'lverebbe nessuno dei
gravi problemi che ci assiillano. t chiaro che
lo Stato deve provvedere a reperire i mezzi
necessani attraverso gLi strumenti che ha a
sua disposizione, così come d'altro canto ha
fatto per altre ca1'egorie di cittadini.

Onorev0'le Ministro, si dice che in questo
momento vi sono molte difficoltà da supera~
re, tra cui que1,la di collocare ill credito. Oggi
abbiamo una maggiore Hquidità bancaria,
ma gli industriali pongono delle condizioni
per utilizzare ill credito. per gli investimenti,
tra cui quella di una tregua salariale. Essi
cioè vogliono avere la garanzia che possono
continuare a basarsi su salati bassi e su re~
tribuzioni inferiori a quelle vigenti nel Mer-
cato comune europeo; infatti, come 11eisa,
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il prezzo unitario del lavoro nei Paesi del
MEC è sensibilmente superiore al prezzo uni-
tario de1lavorQ in Italltia.

In queste condizioni, credo sia facile per
il Governo far rientrare nel Fondo adegua-
mento pensioni le somme che sono state
tolte da esso, cioè i 400 miliardi che costi~
tuis,sono il debito ,dello Stato, i 400 miliardi
p:relevati per pagare le pensioni ai coltiva-
tori diretti, i 50 miliardi dell'IRI eccetera
(non voglio elencare lIe elargizioni inferiori
ai 10 miliardi). Ogni vollta che ,lo tStato ha
avuto una incombenza cui far fronte è anda.
to a prelevare denaro dal fondo adeguamelIl-
tQ pensioni. AU'IRI servivano 50 mitliardi? Si
prendevano 50 miliardi. Si dovevano pagare
le pensioni della Previdenza marinara e non
c'erano soldi? si prendevano dal fondo ade-
guamelIlto pensiolIli. Il fondo adeguamento
pensioni è diventato una specie di Banca
dello Stato.

Ciò deve finire. Ecco perchè noi non sol-
tanto vogliamo sapere quando sarà presenta-
to iQdisegno di legge, ma vogliamo conoscer-
[le il contenuto. Lei sa, onolrevole ministrO',
che la segreteria delila CGIL aveva inviato
all' onorevole Presidente del consiglio un te-
legramma chiedendo di essere convocata per
esaminare Ila questione, e al telegramma di
acoettazione dell' onorevole Moro ha repli-
cato dicendo che non si vuole parlare soltan-
to deltla data in cui sarà presentato i:l dise-
gno di !legge, ma che si intende anche parla-
re del suo contenuto, sia per quanto riguar-
da gli aumenti delle attuali pensioni sia per
quanto riguarda la riforma.

Onorevole DeHe Fave, o ,la riforma sarà
una ,cosa seria o sarà assolutamente nulla.

D E L L E F A V E, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. 101spero che sia
seria ...

F lOR E. n problema essenziale della
riforma è quellQ di legaI1e la pensione al sa-
lanio O' allo stipendiO', fair sì che ,la pensio-
ne sia una quota parte dell'ultimo salario
o stipendio (noi proponiamo che sia iil 90
per cento), far sì che dopo tanti anni di
lavoro si abbia il massimo della pensione,

cioè stabHire dei criteri fondamentali, cri-
teri che, d'altro canto, il CNEL e la Com-
missione Varai do hanno a suo tempo accet-
tato. Non si tratta di novità, ma bisogna tra-
dude in pratica con una legge dello Stato.
Per quanto riguarda i min5.mi, è ohiaro che
bisogna migliorarli, cioè elevarli a 20.000 lire
e aumentare del 30 per oento lIe altre pen~
sioni.

Questo atteggiamento del Governo, ono-
revole Ministro, ha luogo solo nei confronti
dei pensionati. A>Itravolta ho detto, con mol-
ta lealtà ,e con molta franchezza, che non è
stato coraggioso da parte del Governo ~

non faocio riferimento a persone, lilla a tutti i
Governi che si sono sTh0ceduti in qiuesti anni

:~ prendere 800 miliardi dall fondo adegua-
mento pensioni. Se si fosse trattato di cate-
gor1e forti, se inveoe di 4 milioni e 700 milIa

~eJl1sionati si fosse t'rattato di run gruppo di
~ndustrialli O' magari di 4 milioni e 700 mila
lavoratori attivi che avessero potuto eser-
citare ila loro pressione e Ila loro azione di
sciopero, voi non avreste preso 800 miliardi
'dallloro fondo e non li avreste lasciati alla
fame re alla miseria, perchè essi eon la loro
azione vi avrebbero imposto il riconoscimen-
to del loro dilritto. Voi avete appwfitta,to del
fatto che si tratta di 4 milioni e 700 mila pen-
sionati, cioè di persone che non hanno 110
strumento dello sciopero o dell'azione di
pl'essione dei gruppi industriali. Non mi pa~
re perciò che il vasto atto sia stato troppo
coraggioso.

La riforma del pensionamento e l'aumen~
to delle pensioni oggi non riguardano più
solamente i pensionati, non riguardano più
solamente la Ioro organizzazione, Ja Federa-
zione pensionati, ma sono stati e sono consi~
,derati come una grande vertenza nazionale
da parte della CGIL giacchè ill prohlema del~
la dforma non riguarda soltooto lipensionati
attuali, ma anche i pensionati futuri, colo-
.ro che andranno in pensione domani, cioè
i lavoratori attivi di oggi. Noi vogliamo dare
al nostro Paese una struttura pensionistica
tale che il vecchio lavoratore, l'operaio, l'im-
piegato, 11cOlIltadino, il professionista possa-
no andare in pensione quasi con il',intero sa~
Jario o stipendio, affinchè il loro tenore di
vita <::ontinui ad ,essere lo stesso dell'ultimo
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giarna di servizio. Non ci deve essere più il
salto nella miseria che oggi Jamentiama.

In questo deve consistere la riforma delle
pensioni, se non vuale essere un paIrriativo.
Ma è chiaro che per attuare una talle riforma
oooorrono i fondi. Ebbene, ,i fondi oi sono.
Noi abbiamo documentato che, al 31 dicem~
bre 1964, l'avanzo di gestione era di 1.050
miliardi. Mantenenda integri, secanda l'ac~
corda derI 4 giugno, i Icomtrihutli dei Javo["a-
tori ,e dei datori di lavaro, neU'arco ohe
wriva al 1969, noi avrema ,uln avanzo di ge-
stione di oltre 3.700 miliardi che d penmet-
terà di attualre la rifarma. iÈ chiaro però
~he, se Inoi utHizzerema in mado diverso
questi fondi, se questi fondi ver~ranno distolti
daLla Il0'ro destinaziane naturale, che giusti-
fica il sacdficio dei lavoratori che .con il Jaro
salario contribuiscono al fando, è chialro, di~
cevo, che la riforma non patrà essere fatta.

Ebbene, noi intendiamo far sì che questi
cantributi siano utilizzati tutti per la rifor-
ma delle pensioni. Cosa servirà al pensiona~
to, che oggi percepisoe 15 mila lire a:l mese,
un aumenta di cinque a di sette mila lire
al mese? QuandO' avrà 20 mila lire al mese,
il pensionato non andrà certo ad imboscare
i suoi ({capitali» all'estero, nelle banche sviz-
z,ere; se ne servirà per acquistare un poI' più
di pane e quanto è necessario per tirare avan-
ti comprando forse qualche uovo' e quakhe
fettina di carne. In altri termini 11'aumento
ritornerà in circolaziane e frenerà la caduta
della domanda che oggi si riscontra 'sul no--
stro mercato interno.

In tal modo il mercato interno sarà to-
nificato. E nan facciamoci HIusioni; se il
mercato interno non sarà rinvigorito, ,la cri~
si si trasformerà da congiunturale in ende~
mica. Pertanto il miglioramento delle condi-
zioni dei vecchi Ilavoratori, dei pensionati
della Previdenza sociale, renderà un grande
servizio al Paese anche dal punto di vista
economico generale, e non risolverà saltan~
to un problema di umana civiltà.

Ecca perchè, onorevole Delle Fave, J'ano-
l'evo le Novella, stamattina, nella cO'nferenza
stampa della CGIL ha comunicato quanta
segue: {{ La segreteria canfederale intende
proporre al Governo provV1edimenti imme~
diati e relativi alle pensioni, nel senso di

considerare la mensiHtà straardinaria già de-
cisa C0'me acconto sui migJ!Ìoramentli per lil
1964; di attuare subitO', nell'ambita della ri-
forma, l'aumento delle pensioni, carrispan~
dendone, in una valta sola, !'importo di varie
mensilità, e di prevedere, in rapporto alla
attuale situazione di maggiore liquidità, il
rientro al fondo pensioni del,le grandi somme
immobilizzate in pJ:1estitiabbligazionari ».

Come vede, la nostra posizione di arganiz-
zatori sindacali, ,la nostra posizione come
CGIL e come FederaziO'ne pensianati, è Ila
posizione più respansabile che in questo mo-
mento si possa avere. Ricardiamoci, ripeto,
che si tratta di oltre 4 m11ioni e mezzo di pen-
sianati, ricardiamoci che di questi 4 milioni
e mezzo di pensionati, la cui pensiO'ne media
è di circa 17 mila lire al mese, circa tre mi-
lioni sono a 12.000 e 15.000 lire mensili. Ab-
biamo decine di migliaia di marittimi che si
trovano con pensioni minime, abbiamo i col~
tivatmi diretti e i mezzadri, i cololf1i,gli arti-
giani che si trovano a 10.000 lire mensili.

Noi ripetiamO' che per i pensionati che
provengano da ,1avara dipendente devona
essere reintegrate le somme a,l fondo adegua-
mento pensioni che sono state sottratte, e,
mediante queste somme, si deve pracedere
all'aumento delHe pensiani e aHa rifOlrma
del sistema pens,ionistko.

Per quanto riguarda ,le altre categorie, i
marittimi, i coltivatori diretti ecoetera, lo
Stato si falocia obblliga di repcnirc le ,somme
necessarie per venire incontro a queste ca~
tegorie anch'esse benemerite del Paese. (Ap~
plausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare il senatore Nencioni. Ne ha facaltà.

N E N C ION I. li11ustre Presidente, ono~
revoli col,leghi, vogliamo aggiungere la no-
stra parola a quella degli oratari che ci han-
no preceduto, per due ragioni spedfiche. La
prima riflette una questi0'ne di ordine gene~
mIe, cioè l'usa dei cosiddetti decreti-legge,
di questi strumenti che non sono previsti co-
me tali, dalla nostra Costituzione. Gli atti
previsti dall'articolo 77 sona, in sostanza,
atti amministrativi eccezionali piuttosto che
atti n01ìmativi e dispositivi.
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Da un po' di tempo, da qualche anno, è in-
valso un uso mod~ficativo, abrogativo vorrei
difre, della norma costituzionale; e si iden-
tificano le ragioni di urgemza con lo strumen-
to previsto mena norma contenuta ndl'arti-
.collo 77 deHa CostituZJione. Ci siamo sempre
<opposti a questa violazioll1e deUa Costitu-
ziolne e contill1ueremo nellla nostra battagl,ia,
benchè certi che sia una battaglia perduta,
perchè ormai l'Esecutivo si è adagiato sulla
comoda poltrona del cosiddetto decretoJeg-
ge, riesumamdo da una legge abrogata que-
sta dizione che Ila CostituZJione neanche men-
zioma ed è quindi illegittima ainche ne,J,la ro-
brkazione di tecmiÌCalegis,lativa.

Ciò premesso, noi riconosciamo l'urgenza,
questa sì, di provvedere in questa materia, in
materia di previdenza. Ma non si può mai
identificare tale urgenza con uno strumen-
to che, nelle premesse e nella fina.lità, riguar-
da altra materia, ndla fOi'ma e nella sostan-
za diversa.

Per quanto riguarda la conversione in
:legge del cosiddetto decreto-legge 23 dicem-
bre 1964, concernente la concessione di un
assegno straordinario ai titolari di pensione
dell'assicurazione generale obbligatoria per
invaUdità, vecchiaia e superstiti, noi siamo
d'accordo e daremo il nostro voto favorevole
per -la conversione. Non possiamo però esi-
merei daWosservare che bem altro impegno
i,l Governo aveva preso neHe sue dichiara-
zioni quando aveva affermato di voler prov-
vedere al riordino dei trattamenti pensioni-
stici nel quadro della tanto auspicata rifor-
ma della Previdenza sociooe. Orberne, questo
impegno categorico non è stato finora mante-
nutoe siamo ancora nel campo delle pro-
messe; al Parlamento non è stato ancora
presentato il disegno di legge per ,jl riordi-
no dei trattamenti pensionistici, e tanto me-
no per rIa ristruttuflazione della Previdenza
sociale, nonostante recenti cronache, ammarn-
nite dalla stampa di informazione, parlill10 di
gravi disordini in seno alla PreVlidenza soda-
le che rasentano !'ipotesi criminosa.

La seconda osservazione che noi facciamo,
onorevoli colleghi, riflette la discriminazio-
ne nel merito di questo decreto..Jlegge. Una
volta ritenuta l'urgenza e la necessità di ad-
divenire ad un sOlH1evodi così poco conto e

di poco momento, ma di grande importanza
per il pensionato ~ specialmente in un pe-
riodo in cui la situazione economica, ancora
in grave deterioramento, ha polverizzato Ìil
potere d'acquisto della moneta e maggior-
mente ne hanno sofferto i pensionati e tutti
coloro che vivono di un reddito fisso ~ in
questo momento non si poteva, onorevoli
colleghi, addivenire ad un provvedimento di-
scriminatorio. Ne sono rimaste fuori cate-
gorie di lavoratori, che il re,latore ha anche
elencato nella sua relazione, lavoratori che
non sono certo diversi dagli altri: sono la-
voratori che vivono nell'indigenza, sono :la-
voratori che hanno subìto anch'essi ill de-
terioramento del potere d'acquisto della mo-
neta e la polverizzazione del,la lira.

Ora, in questa situaziO'ne, era opportuno
un provv,edimento quanto meno non discri-
minatorio; e questo provvedimentO', limi-
tandosi ad alcune categorie, che fruiscono
di questo beneficio, è essenzialmen1Je discri-
minatorio e pertanto ingiusto.

A parte queste osservazioni specifiche e
di fondo, noi speriamo che il Governo voglia,
almeno in questo campo sociale, mantenere
il suo impegno. La formula di centro-sinistra
si è presentata come una :leva di carattere
sociale, ma noi vediamo che ogni giorno,
attraverso quei provvedimenti anticongiun-
turali che sono stati varati per iJl riassetto
della situazione economica e quindi sociale,
taluni impegni vengono rimangiati o vengo-
no posti mel nulla; e ciò ill1!un momento:in cui
vi era bisogno veramente di provvedimenti
che dessero all'assetto economico una strut-
tura solida, appunto per ad divenire ad uno
stato di giustizia sociale, o almeno di se~
renità sociale se non di giustizia.

Nella speranza, dunque, che ill Governo
voglia mantenere questo impegno sociale, noi
voteremo a favolre di questo provvedimento.
(Applausi dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. Non essendovi
arltri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare ,l'onorevole relatore.

V A R A L D O, relatore. Signor Presi-
dente, dirò veramente pochissime parole.
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Nan intendo ,infatti essere il difensore d'uf~
ficio del Governo per ,le accuse che 'Sono sta~
te fatte circa la mancata presentaziane del
disegno di leglge promesso. D'altra parte, non
desidero neanche addentrarmi, carne han~
no fatto alcuni, a trattare i,l problema dell
riardino generale della previdenza sociale;
un argomento inteJ1essante, ma che penso sia
molto meglio affrantare quandO' avremo di~
nanzi un disegno di legge gavernativo che
possa dare una traccia alla nostra discus~
SlOne.

Per quel che riguarda la mia relazione, il
senatore Caponi ha detto che io, sono stato
ottimista, in quanto ho affermato che il
problema è semplice e modesto. Ebbene, io
cantinuo a ritener:lo tale, perchè nai dob~
biamo vedere ogni disegno di !l<eggeneMe sue
finalità; e la finalità di questo disegno di ,leg~
ge è una finalità modesta.

Perchè è stato fatto il decreto-legge che
nai dobbiamo canvertire in legge? I>lGover~
no era impegnato, in farza dell'articolo 25
della legge 12 agasto 1962, n. 1388, a presen~
tare un disegno di legge sul riordino del:le
pensiani di invalidità e vecchiaia; ancora,
in seguito a impegni successivi anche in se~
de sindacaJle il Gaverno aveva precisato che
entro il 31 dicembre avrebbe presentato un
disegno di legge al Padamento per il riordi~
no delle pensioni della Previdenza social'e.

Ci sono stat1e ragioni, che tutti noi cano~
sciamo, e ,che nessuno può oantestare, che,
negli ultimi giarni del mese di dicembre, han~
no addirittura impedito al Governo di po~
tersi riunire per esaminare quel provvedi~
mento. Noi sappiamo che i:l Presidente del
Consiglio si è impegnato a discutere alI piÙ
presto i,l provvedimentO' in Consiglio dei mi~
nistri ,in mado da pater!la presentare al ,Par~
damenta; Inel fr~ttempo di fironte a questa si~
tuazione, sollecitato da piÙ parti, il Governa
ha presentato il decreto~legge che 1I100ioggi
dobbiamo canvertire in legge e che dà ai
pensionati ddle assicurazioni obbligatorie
delJa Previdenza sociale un assegno straor~
dinario pari ad una mensilità deUa pensio~
ne gaduta al 23 dicembre 1964, giorno in
,cUlitè stato adottato il decreto~:legge.

Questa è ,la sostanza del provvedimentO'
che sta dinanzi a nai, sul qua~e mi pare

che tutti concordino e che tutti siano dispo~
sti ad approvare. Gli altri discorsi mi pa~
re vadano oltre i,llirnite del disegno di legge
che stiamo esaminando.

È stato affrontato poi l'altra probil'ema
della estensione di questo assegno straordi~
nario ad alltre categorie di pensionati della
Previdenza socia,le. Dirò che a ciò si oppongo~
no indubbiamente delle difficoltà che, innan~
zi tutto, si riportano a questioni di tecni~
ca ,legislativa. Infatti, tutte le volte che si
è parlato di fondi speciali sono stati adotta~
ti dei pmvvedimenti a parte. Così Inel :1962,
quamdo tè stato presentato l'ultimo provve~
dimento di ,aumento delle pensioni delle assi~
curazioni obbHgatorie generali, è stato con~
temporaneamente presentato anche un di~
segno di legge che riguardava gli artigiani,
ma i due provvedimenti non sono stati con~
fusi in un unico disegno di ilegge. (Interru~
zioni dall' estrema sinistra).

E poi, indubbiamente, questi fondi spe-
ciali presentano anche problemi di possibi~
lità; cosa che non toglie però che, con il tem~
po, quando si tratterà tutto il problema,

siano esaminate anche le condizioni partico~
lari di queste categorie.

Posso quindi già anticipare che ila Cam~
missiane non può accogliere gli emendamenti
che sona stati propasti. Penso di q:mclude-
re auspicando soprattutto che i,l Governo
passa alI più presto presentare al Padamen~

tO' un disegno di legge sul riordina delle
pensioni derl:la Previdenza sociale, in maniera
che si passa discutere l'argomento in modo
veramente ampio, grazie anche alla concre~
tezza del disegno di kgge presentato dal
Governo. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
,lare l' anorevole Ministro del ,lavoro e della
previdenza socia!le.

D E L L E F A V E, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Signor Presiden-
te, onarevoli senatari, poche parole anche
da parte mia per illustrare questo decreto~
,legge e per rispondere ad alcune critiche
che, can moilta precisione, sono state solle-
vate in questa discussione. Il Ministro del
lavaro non ha nUllIa in cantrario ad affermare
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che se questo provvedimenta non avesse
carattere pravvisario meriterebbe tutte le
critiche che sano state fatte, più altre che
egli stessa è dispasto ad éliggiungere.

Anzitutto, essa meriterebbe una critica di
fando, che cioè cantinueremma nel vecchio
sistema degli aumenti più o meno occasio~
muli e più a mena discriminati, senza affran~
taJ1e i,l prob.lema di fando, come tutti ci sia~
ma impegnati a fare, per risalvere in modo
ar:ganico la riforma della previdenza sodale,
non certa in termini definitivi, perchè siamo
tutti d'accardo che codesta miracOtlo non è
passibile alil'improvviso, ma in maniera al~
meno da avviarlo a soluziane in moda arga~
nka, avendo presente gli scapi fÌn1ali. Se que~
sto fasse un provvedimenta definitivo mo~
streremmo di eludere tali esigenze.

Questo sarebbe ill primo vero motivo di
critica che ia dovrei fare a me stesso dal mo~
mento che tutti insieme, ed ill Gaverno per
primo, ci siamo messi su una via che è com~
p.letamente diversa da qUieUa percarsa fino~
ra. Se avesse carattere definitiva, il provve.
dimenta meriterebbe anche l'accusa di di~
scriminazione che è stata avanzata in que~
st'Aula, in quanto non si capirebbe perchè
i lavoratori iscritti neU'assicurazione gene~
raile obbligatoria per nnvahdità, la vecchiaia
ed i superstiti dovrebbero fruire di codesto
assegna straordinaria e non gli altri iscrit~
ti in altre gestioni.

Il Ministro del lavora, tuttavia, non l'ha
concepito in termini definitivi, bensì cOome
Uln provvedimenta l)Jifovv,isonio. Non a caso ill
decreto reca la data dell'antivi,gilia di Natal,e,
quando molti cittadini italiani prendano :la
via dei t,reni : il Ministro del ,lavoro ha davu~
tOoimprovvisare, in un improvvisato Consi~
glio dei ministri, cade sto improvvisato prov~
vedimento.

N E N C ION I. Aveva ben altra carne
al fuaco!

D E L L E F A V E, MinistrO' dellavara
e della previdenza saciale. Non è questa la
ragione: la ragione è che agnuno deve com~
piere il sua dovere neUe circOostanze in cui
si trova.

Diceva che nella pravvisorietà di questo
pravvedimento è da sattoHneare e riconfer~
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mare Il'impegno di una soluziane definitiva,
di un disegno di 'legge di avvio alla riforma
deHa previdenza sociale. Perchè, abbiamo
sce:lto salo un settare, anche se 11 più nu~
merosa ed il più pravveduto dal punto di vi~
sta dei mezzi? Proprio per questo, perchè
scegliendo ailtri settari, aocanta a questo,
noi avremmo cOompromesso, in termini di
discriminazione, quella riforma che ci appre~
stiamo a fare, paichè il mativo del difetto
dei mezzi deille gestiOoni passive non sarebbe
stato utile e comprensivo per il'esclusione di
alcune gestioni che non pOotevano essere
coperte da un decreta~legge: deficitaria la
gestione dei marittimi, deficit aria quella dei
caltivatari diretti, era impassibile in questa
direzione preV1edere un assegno straordina~
ria, perchè si doveva pravvedere alla coper~
tura con mezzi che nan esistevano. Non era
sufficiente invOocare questa criterio per [e
esclusioni, perchè in tal casa si sarebbe do.
vuta scegliere, per esempia, la situaziane de~
gli artigiani in cui nOon si verificano deficit,
ma potr,ebbero verificarsi qualora 1a rifor~
ma nOon avesse un certo assetto che ill Mi~
nistro delllavara conasoe perchè è l'autOore
del disegno di legge cpe già délil 14 dicem~
bre ha elabarato.

Esporrò in altra mado questo mio pensie~
roo Io mi sono fermato esc:lusivamente ad un
assegna straardinario che ha il carattere ,di
anticipaziane, senatare Fiore. Se voi vi riser~
vate di chiedere che sia cansiderato come
Uin'antioipa:zjione, affermerò Iche ailllche Inel~
l'intenziane dell Ministro del lavoro questa è
un'anticipazione dei futuri miglioramenti.
(Interruziane dell senatare Di Prisca). L'ade~
guamenta In darema con il disegna di legge
che sarà presentata; ecco quindi, come ho
già detto, ill carattere pravvisorio di questo
provvedimento, che, ripeto, è circascritto
esclusivamente a questa settore perchè è
ill più datatOo e il più numeroso, mentre Ila
scelta di settori secandari non si è patuta
fare, ripeta, perchè le gestioni erana defici~
tarie, o perchè, anche se nan deficitarie, si
sarebbero compromesse oerte impostazioni
che saranno, invece, affrantate dal disegno
di legge definitivOo. Questa è la ragiane per
cui mi sono <limitata a questo settare.

Per quanto riguarda il disegno di legge di
cui lillsenataJ1e Fiore ha vo}u10 parlare, ,oolgo
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l'occasione per dire che il Ministro del la~
varo, per il'impostaziQine deB' ordine norma~
tivo, ha rispettato i termini previsti per
quanto riguarda l'elaborazione e la definitiva
stesura del disegno di ,legge. È verissimo
quanto 'lei ha detto, senatore Fiare, citando
«Il Corriere della Sera », che cioè il Mini~
stro del tesoro si è incontrato con me: que~
sto non è un mistero. Qual è infatti ill vero
problema da risolvere? È il problema deli!a
copertura, il problema dei mezzi che lo Sta~
to deve approntare perchè jll disegno di legge
sia adeguatamente finanziato. E .poichè ho
prospettato una soluzione in base aHa quale
gili oneri delllo Stato rag~iungono livelli non
indifferenti, è evidente che non è fadle ri~
solvere questo problema, da parte del mio
co-Bega del Tesoro, dalla sera aHa mattina.

A me risulta che i:l Ministro del tesoro ha
dato disposizioni ai propri uffici perchè que~
sto problema sia affrontato e risolto nei
ilimiti del possibile, ma non si può preten~
dere che sia risQilto in un batter d'occhio
poichè, ripeto, la copertura che 110 Stato
deve assicurare a questo disegno di :legge
raggiunge una consistenza nQin indifferente.
Io sollecito, come è mio diritto e dovere, una
risposta ad ogni oocasione, però ~ dall
momento che si tratta di un problema rile~
vante, che va risolto con la dovuta pondera~
zione e con il dovuto senso di responsabi~
lità ~ non posso neppure pretendere che la
soluzione sia improvvisata.

F lOR E. Allora quando sarà presen~
tato il disegno di legge?

D E L L E F A V E, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Non appena sarà
risollto questo problema deJlla copertura che,
torno a ripetere, è molto rillevante e sul
quale il Ministro del tesoro si sta affati~
cando, sollecitato anche da me. Risolto que~
sto problema, il disegno di -legge sarà portato
in Consiglio dei ministri e poi sottoposto
all'esame dell Parlamento.

Debbo ribadire che ill disegno di :legge è
stato formulato e completato dal Ministro
proponente nel tempo debito, e attende in
questo momento di veder risolto ill problema
della copertura per quanto riguarda gli one~

20 GENNAIO 1965

l'i dello Stato che sono considerevoli proprio
perchè ho voluto avviare in ma:niera seria
ed efficiente la riforma della previdenza so~
ciale, così come si reclama da più parti.

Tornando ana conversione del decreto~leg~
ge in esame, ripeto che esso ha carattere as~
solutamente provvisoria. Questo assegno de~
ve essere considerato iOome antiÌcipazlione
dei futuri miglioramenti, e non viene est'eso
ad altre categorie di lavoratori proprio per~
chè si tratta di gestioni che o sono in di~
scussione o verranno in discussione al mo~
mento dell'esame de:! disegno di Ilegge di cui
ho parlato.

Posso comUlnque dire che quando sarà af~
frontato dal Parlamento il problema deiJIa
decorrenza io auspico ~ perchè questa è la

proposta che ho fatto ~ che esso sia risolto
in maniera uguale per tutte le categorie, cioè
non sOllo per questi 'lavoratori, ma per tutti
i lavoratori che verranno a beneficiare del
provvedimento. Il che significa, onorevoH
senatori, che in quel momento sarà eli~
minata la sperequazione e :la cosiddet~
ta discriminazione, come è stata qui de~
finita, tra categoria e categoria, in manie~

l'a organica e razionale, sul!la base di un di~
segno di legge apposito. Il problema non po~
teva essere risolto in maniera empirka per~
chè ci sono gestioni che non dispongono del~
Ia copertura necessaria e oggi ci. troviamo
di fronte ad una seria difficoltà nel reperi~
mento dei mezzi.

Certo, sarebbe facile risolvere tutti i pro~
blemi nel senso proposto da un emenda~
mento che è stato presentato in questa sede
e secondo il quale 'lo Stato dovrebbe concede~
re l'anticipo anche ai coltivatori diretti e
provvedere lui stesso al reperimento dei fon~
di. Su questa via tutti i problemi possono
essere risolti, ma non in modo organico e
razionale, come invece il Governo intende
fare.

Pertanto, onorevoli senatori, ribadendo
per il decreto~le:gge in esame il carattere di
provvisorietà, torno ad assicurare che ]1
Governo, nel termine più breve possibi,le,
presenterà al Parlamento un disegno di legge
per l'organica soluzione di tutti questi pro~
blemi, non appena risolto il difficille problema
dellla copertura degli oneri statali, copertura
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che non può essere nominale ma deve essere
reale, proprio per evitare gli inconvenienti
testè ricordati, in termini storici o cronistici,
dal s,enatore Fiore.

Per queste ragioni io confido che il Parila~
mento vorrà daDe i,l conforto del suo voto a
questo provvedimento da me proposto. (Ap~
plausi dal centro e daUa sinistra).

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione deill'articolo unico. Se ne dia
lettura.

P I R A S TU, Segretario:

Articolo unico.

È convertito rn legge il deiCreto~legge 23
dilcembre 1964, n. 1355, ,conloennente ,la con~
cessione di un assegno straordinario ai tito~
lari di pensione deM'assicuraz,ione generale
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed
i superstiti.

PRESIDENTE
colo sono stati presentati
menti. Se ne dia lettura.

Su questo arti~
cinque emenda~

P I R A S TU, Segretario:

{( Aggiungere, in fine, le seguenti parole:

"con la seguente modificazione:

a:ll'articO'lo 1, dopo 'le parole: 'e i su~
perstiti " inserire ,le altre: ' e deHa gestione
speciale di previdenza per i dipendenti da im~
prese eseJ1centi miniere, cave e torbiere'''.

CAPONI, BOCCASSI, BITOSSI, TREBBI,

SAMARITANI, FIORE, BRAMBILLA,

BERA »;

{(Aggiungere, im fine, le seguenti parole:

" con Ila seguente modificazione:

all'articolo 1, dopo le parole: 'e i su~
pers1Jiti' inserir'e l,e altre: 'e della Cassa
nazionale per ila pJ:1evidenza marinara' ".

ADAMOLI, TREBBI, CAPONI, BITOSSI,

BRAMBILLA, SAMARITANI, FIORE,

BERA, BOCCASSI »;

{(Aggiungere, in fine, le seguenti parole:

" con i!a seguente modificazione:

allI'articolo 1, dopo le parole: ' e i su~
perstiti' inserire le altre: ' e deLla gestione
speciale per l'assistenza invalidità e vec~
chiaia dei coltivatori diretti, mezzadri e co~
Ioni' ".

BoeCASSI, BITOSSI, BRAMBILLA, TREB-

BI, SAMARITANI, FIORE, BERA, CA~

PONI »;

{(Aggiungere, in fine, le seguenti parole:

" con ,la seguente modificazione:

dopO' l'articolo 1, inserire il seguente ar~
ticollo 1~bis :

'L'assegno straordinario concesso ai sen~
si dell precedente articolo ai titolari di pen~
sione deHa gestiO'ne speciale per l'assicura~
zione invalidità e vecchiaia dei ço[tivatori
diretti, mezzadri e co/loni è posto a carico
deil:lo Stato'''.

BOCCASSI, BITOSSI, BRAMBILLA, TREB-

BI, SAMARITANI, FIORE, BERA, CA~

PONI »;

«Aggiungere, in fine, le seguenti parole:

" con .la seguente modificazione:

all'articolo 1, dopo le parole: 'e i su~
perstiti " inserire le altre: ' e dellla gestiO'ne
speciale per l'assicurazione obhligatoria in~
vailidità, vecchiaia e superstiti degli arti~
giani' "

SAMARITANI, BITOSSI, BRAMBILLA,

TREBBI, CAPONI, FIORE, BERA, Boe-

CASSI ».

P RES I D E N T E. U senatore Capo-
ni ha Igià i:li1ustrato il primoemendamen~
to. Ha pertanto facoltà di illustrare H suo
emendamento i1 senatore AdamOili.

A D A M O L I. Signor Presidente, ono~
revoli co~leghi, il mio emendamento riguar-
da l'estensione del provvedimento a favore
dei veochi lavoratori del mare iscritti a,llla
Cassa di previdenza marinara.



Senato della Repubblica ~ 11999 ~ IV Legislatura

20GENNAIO 1965225a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Nonostante le affemnaz:ioni fatte dal re-
,latore e dall'onorevole Ministro, voglio an-
cora sperare che l'Assemblea, nella sua so-
vranità, accolga questo emendamento; so
di rivo.lgermi a coilleghi sensibili, molti dei
quali sono a diretta conoscenza de!He caratte-
ristiche e della gravità di questo problema,
a cominciare dal nostro Presidente, senatore
Macaggi, che appunto conosce benissimo il
problema, di cui mohe volte è statto investi-
to dagli iJilteressatli. L'onor,evOlle MinistrO' ci
dice ohe ques'to è un provvedimento empid-
coo, Iprovv,isorio, (limitato; ebbene, è prorpI1io
questo H moNvOo per cui in questa sede, ,in
un momento più disteso, più at>tento, lIe la-
cune e le 'Dnsu£fioienze possono esseI1e supe-
rate ed eHminate. Se questo provvedimen-
to passasse così come è stato plresentato'
dal Governo, Ila sperequazione niguardante
li marittimi (altre alle sperequaziOlni riguar-
danti altre categorie) avrebbe un aspetto
particolarmente iniquo ed offensivo che dif-
ficilmente si potrebbe accettare.

DatI 1958, infatti, la categoria dei maritti-
mi non ha avuto nessun aumento. Ai lavora-
tori cui oggi è ,destinato questo provvedi-
mento, nel passato qualche miglioramento
è stato riconosciuto ,anche se limitato e in-
sufficiente; vi è stato qualche cosa che ha
modificato, sia pure di poco, Ila loro diffi-
cile situazione. I lavoratori deI maJ1e, sempre
con il pretesto che bisogna fare una legge
a parte, sono stati ripetutamente esclusi da
ogni mig,uoramento. Dal 1958, ripeto, sono
fermi a pensioni che sono le più basse di
tutte. U collega FioJ1e ha ricordato che i mi-
nimi dei pensionati marittimi sOono ancara :a
10 mila :lire, una cifra che, per fO'rtuna, non
esiste più nel sistema del}l1aprevidenza na-
ziO'nale.

Ora si parla di una legge natalizia. Ebbe-
ne, può darsi che qualcuno di questi lavo-
ratori si sia comprato tI cappone a Natale
perchè avrà pensato che non poteva non es-
sere compreso in un provvedimento di que-
sto tipo. Se ora sancissimo l'esoluslione di
questa categoria daremmo una dimostrazio-
ne di insensibilità, di disprezzo per Ila situa-
zione in cui essa si trova. Non possiamo rifu-
giarci in questioni formatli, collega Varaldo.
Lei è di Savona, c'è il mare anche a Savona;
non so in che modo :lei potrà presentarsi ai

suoi elettori, glliello dico sinceramente, se
quanto io chiedo nO'n verrà accolto, perchè
tutti, e giustamente, siamo stati investiti di
questo problema.

La questiO'ne deve essere affrO'ntata in que-
sto momento, in questa sede, a titO'lo prov-
visorio come ha detto 1'onorevole Ministro.
Se si può adottare una soluzione prO'vviso-
ria per gli altri ilavoratori, non si capisce
perchè non lo si debba fare per queHa ca-
tegoria che oggi è ndle condizioni peggiori.
C'è h proposta SpagnoNi, di cui si è già
parlato, per il riconO'scimento di questo dirit-
to; qui siamo di frO'nte a una richiesta di an-
ticipo. Il coHega Gatto, quando era Sotto~
segretario, ha ricevuto molte volte suoi st,es-
si compagni di partito per trattaJ1e queste
questioni. Come potremo noi spiegare a que-
sti lavoratori la nostra indifferenza ,e questa
lacuna?

Insisto pertanto affinchè il Senato ~ sen-

za con questo scO'nf.essare nè ill Ministro nè
il Governo nè il relatO're ~ messO' di frO'n-
te agli aspetti umani di questO' problema,
voglia accettare il nostro emendamentO'. In
talI modO' si dimostrerà davvero a una bene-
merita categoria di aver saputo comprende-
re .le sue reali esigenze e la sua situazione.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare il senatore Boccassi per illustrare i due
emendamenti da lui presentati.

B O C C ASS I. OnO'revolli colleghi, deb-
bo anzitutto chiarire che la parola « assisten-
za)}, erroneamente stampata nel testo de'l

mio emendamento che è in discussione, va
sostituita con l'altra «assicurazione ».

Detto questo, entralnel merito delll'emenda-
mentO',lpr,emeNendo subito, signO'r Mirnist,ro,
che i contadini non rifiuteranno. ~ anche se

questO' provvedimento ha un carattere di
transitorietà ~ l'estensione aHa Ilora catego-
ria del beneficio in esso contenuto. D'altra
parte, se ben si rico.rda, due anni fa, alla
Conferenza nazionale dell'agricoiltura, fu so.t-
to,lineata 1'esigenza di ridurre del 50 per cen-
to i co.ntributi previdenzia:li versati dai con-
tadini e di equiparare H 10m trattamento
pensionistico a queHo di altre cat1egO'rie di
Ilavoratori.



Senato della Repubblica ~ 12000 ~ IV Legislatura

225a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 20 GENNAIO 196:

Mi preme poi sottolineare che le prestazio~
ni previdenziali a favore di quella catego~
ria sono assalutamente insufficienti rispetta
a tutte le ailtl'e categarie, nonostante i gravo~
si contributi versati. La legge n. 9 del 10
gennaiO' 1963 stabiliva, nell'articolo 18, l'au~
mento dell 30 per cento dei contributi per la
pensione. Tutto ciò è ben noto all'onorevole
Ministro. Ma deve essere aggiunto ancora
che questa categaria dei cOlltivatari diretti
non usufruisce di assistenza farmaceutica,
altro motivo, alltro elemento che ci ha indot~
to a presentare l'emendamentO'. Anche que~
sta infatti è una ragiane per la quale sem~
bra inammissibile la discriminaziane di que~
sta categoria di lavoratori dal beneficio ,del~
l'una tantum, carrispondente ad una mensi~
lità di pensione.

Per tutte queste ragioni, colleghi, io credo
che non si possa rifiutare di associare que~
ste categorie ai pensionati delHa Previden~
za sociale, sia pure' con quel carattere di
transitorietà che ha sottolineato ,l'onorrevo~
le Ministro, perchè, ripeto, i contadini, an-
che transitoriamente, accetteranno vollentie~

l'i il beneficio portato da questo provvedi~
mento. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Senatore Boccassi,
lei considera illustrato anche i,l secondo
emendamento?

B O C C ASS I. H secondo emendamen~
to dipende diJ:1ettamente dal prima: se que~
sto è accettato, il secondo possiamo anche
non illustrarla.

P RES I D E N T E. Il senatore Sama~
ritani ha facoltà di Hlustrare il suo emen~
damento.

S A M A R I T A N I . Mi pare doversi rìile~
vare, anche dopo e specialmente dopo lIe
dichiarazioni del Ministro, la preDccupazio~
ne che insarge per Ila sorte e il contenuto del
provvedimento che egli ha annunciato e che
il Governo aveva preso formale impegno di
presentare al Parlamento 'entro il 31 dicem~
bre sCOlrso.

Se si intende la concessiDne di una men~
sHhà per lÌ pensiDnati della Plrevlidenza so~

ciale come un acconto sui futuri mig\liora.
menti, l'elemento discriminatorio che si in.
troduce nell provvedimento odierno si riper-
cuote immediatamente, oppure è Ilegittimc
presumere che si possa ripercuotere, su tut-
te le gestioni speciali esistenti.

Di qui la grave preOoccupazione di Oordine
immediato anche per quello che sarà tI cOIn.
tenuto del futuro provvedimento. La discri.
minazione, ne[l'ambito dell'attuale provvedi.
mento, è tanto più gI1ave allDrchè si oonsi-
deri che non abbiamo solo i marittimi e i
coltivatori diretti, ma aJltl'esì tutti i pensio-
nati artigiani a un livdlo di pensione mensi.
lIe di di,ecimi,la lire, livello raggiunto con la
legge n. 1339 del 1962.

Io credo che non bisogna spendere parala
alcuna per definire questo minimOo assaluta-
mente insufficiente alle necessità biologiche,
sia pUJ:1edi una persona anziana.

L'esclusione dei pensiOonati artigiani dallla
cOoncessione di una mensi'lità mi sembra pO'i
tanto più grave, in quanto per h gestiOone
speciale artigiani nOon si pOongonOoassolu-
tamente problemi di ordine finanziariOo, per-
chè i fondi di riserva e gtli avanzi di Igestio-
ne, cioè il tOotale delile attività, era al 31 di~
oembre di ben 35 miliardi e 867 milioni. Si
tratta di attività in creditOo nei confronti del~
l'INPS e dello Stato.

La stessa gestione del 1963 ha avuto un
utlille di 700 milliolIlli,nOlIlostaJnteche 110Sta.
to abbia diminuito di un miliardo ill pro-
prio contributo al fondo.

Le pensioni artigiane in pagamento al 31
dicembre 1963 sono state 98.766 con una
spesa di 12 miliardi e 605 milioni; un dodi-
oesimo comporta Ila spesa di un mi!1iardo. Un
m1liando nei iOon£ron:)itidi un atltivo di 35 mi.
liardi.

Mi pare, quindi, che proprio e specialmen-
te nel caso della gestione speciale degli arti~
giani non vi sia giustificazione alcuna per
l'esclusione dei suoi pensionati dal provve-
dimento in corso. (Applausi dall' estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E. Invito la Com-
missione ad esprimere H suo avviso sugli
emendamenti in esame.
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G A T T O S I M O N E. Per le ragioni
già esposte dal re1latore, ,la Commissione non
è favorevole all'accO'glimentO' degli emenda~
menti presentati.

P RES I D E N T E. InvitO' l'O'norevole
Ministro del lavO'ro e della previdenza soda~
le ad esprimere Il'avviso del Governo.

D E L L E F A V E, MinistrO' del lavoro
e della previdenza sociale. Il GovernO' con~
corda con il parere espresso dailla Commis~
sione.

P RES I D E N T E. Passiamo allora
aHa votaziO'ne dei singoli emendamenti.

Metto ai vO'ti l'emendamento presentato
dai senatori Caponi, Boooassi ed alhri ten~
dente ad inserire nell'articolo 1, dopo le pa~
rOlle« e i superstiti », le altre « e della gestio~
ne speciale di previdenza per i dipendenti da
imprese esercenti miniere, cave e torbiere ».

Chi l'approva è pregato di allzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti remendamento presentato
dai senatori Adamoli, Trebbi ed altri, ten~
dente ad inserire nell'articolo 1, dopo le pa-
role « e i superstiti », le a:Itre « e della Cas~
sa nazionale per la previdenza marinara ».

Chi l'apprO'va è pregato di ailzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti .l'emendamento presentato
daisenatO'ri Boccassi, Bitossi ed alltr:i, ten~
dente ad inserire nell'articolo 1, dopo le paro~
le « e i superstiti », le altre « e della gestio~
ne speciale per l'assistenza invalidità e vec~
chi aia dei coltivatO'ri diretti, mezzadri e co~

lO'ni ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è lapprovato.

L'emendamento presentatO' dai senatori
Boccassi ed a'ltri, tendente ad inserire dopo
l'articolo 1 un articolo l~bis è pertanto pre~
eluso.,

Metto ai voti l'emendamento presentatO'
dai senatori Samaritani, Bitossi ed altri,

tendente ad inserire nell'articolo 1, dopo le
parole « e i superstiti », le altre « e della ge~
stione speciale per l'assicuraziO'ne obbliga~
tO'ria invalidità, vecchiaia e superstiti degli
artigiani ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Poichè il disegno di legge è composto di
un articolo unico, metto senz'altro ai voti
il disegno di legge. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

È approvato.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura deUe
interpellanze pervenute aHa Presidenza.

P I R A S TU, Segretario:

Ai Ministri dei trasporti e dell'aviazione
civile e dell'interno, per conO'scere, in rda-
~iO'neana sdagura di Bonassola causata da]~
lo scoppio di esplosivi nella stazione fer~
roviaria :

1) le cause, ,anche dipendenti da insuf-
fidenza di norme regolamentari e di siste~
mi di contJ1Ol1o nel trasporto e nello scarico
di merci tanto pericolase, che hanno patu-
to portare aLla tremenda esplosione;

2) i provvedimenti che il Gaverno ha
attuata o intende attuare, in collegamento
con l'AmministI1azione comunale di BO'nassa~
la, per un rapido, totale, organico interven-
to per la riparazione e la ricostruzione de~
gli edifici colpiti; per !'indennizzo dei dan-

ni e per il supmamento delle gravi defioien~
ze nelle strutture aspedaliere e stradali del~

la zona messe a nudo dalla tragica drca~
stanza (239).

ADAMOLI, MINELLA MOLINARI An.

gioIa, FERRARI Giacomo

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
socialle e dell'industria e del commercio, per
sapere se è a loro conoscenza la grave
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decisione presa dal Gruppo tessile «Del-
l'Acqua », attraverso il SUO Consiglio di am-
ministraziane, di ridimensionare ill lavoro
negli stabilimenti di Legnano ed Abbiate-
grasso (Milano), Turate (Coma), Cocquio
(Varese), con drastiche misure di smobili-
tazione e licenziamenti.

Se veri i fatti suddetti, quale politica in-
tenda perseguire il Governo per fronteggiare
ed arrestare tale massiccia ondata di licen-
ziamenti, che rende più precaria ;la già grave
situazione dei Ilavoratori del settore tessile,
in cui, oltre alle diverse migliaia di licen-
ziamenti degli ultimi mesi, si contano pur-
troppo, alI momento attuale, circa 125.000
lavoratori ad orario ridotto e 10.000 lavo~
ratori sospesi da ogni attività.

Infine se è a loro conoscenza che, a pro-
vocare tale massiccia disoccupazione, con-
tribuisce in ,larga misura la quasi completa
inosservanza, da parte delle categorie padro-
nali, dei contratti di lavora; per cui lo sfrut-
tamento umano, attraverso i-lleciti carichi
di lavoro, ed altrettanto arbitrarie accelera-
zioni dei ritmi e dei tempi, ha rag<giunto
'limiti ormai insopportabili ed inammissibili
in un Paese civile.

Si chiede inoltre l'immediato intervento
degli Ispettorati del lavoro per le verifiche
del caso ed immediati provvedimenti intesi
ad impedire la inattività, anche parziale, di
complessi industriali sorti a suo tempo prin-
cipalmente col sacrificio dei Ilavoratori (240).

RODA, DI PRISCO, SCHIAVETTI,MILIL-
LO, ALBARELLO, PREZIOSI, TOMAS~

SINI, MASCIALE

AnnunziO' di interrO'gaziO'ni

P RES I D E N T E. Si dia lettura deUe
interrogazioni pervenute al,la Presidenza.

P I R A S TU, Segretario:

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se non creda necessario e soprattut-
to urgente, dopo il deprecabilissimo e addi-
rittura mostruoso danneggiamento arrecato
a preziosi e numerosi quadri della Galleria
degli UfflÌz.i di Firenze, addirittum famosa
nel mondo, disporre che anzitutto siano in-
stallate in tutte le importanti gallerie i mo-

clemi e non molto costosi impianti di segna-
lazione, che inoltre siano maggiormente con-
trollati i visitatori, che sia altresì aumenta-
to il numero dei custodi da scegliersi preva-
lentemente fra i mutilati, in modo che ve ne
sia almeno uno ogni due sale, e che infine le
più importanti opere siano addirittura se-
parate, mediante ringhi<ere, dal contatto di-
retto con il pubblico, come si è giustamente
praticato nel museo del Louvre di ,Parigi a
difesa della Gioconda di Leonardo da Vinci,
che ebbe a subire attentati, anni or sono,
anche in quel grande museo, dove le opere
italiane, come d'altronde avviene in tutti i
musei del mondo, sono quanto mai nume-
rose (62]).

BARBARO, NENCIONI, CREMISINI, P A-
CE, MAGGIO

Al Ministro dei lavori pubblici, per sape-
re se non creda oppartuno, necessario e so-
prattutto Ulrgente, analogamente a quanto si
è fatto di recente per la superstrada che va
da Crotone a Catanzaro, disporre che essa
venga prolungata tanto verso Reggia quan-
to verso Taranto, essendo tale grande arte-
ria di enorme interesse per le importantissi-
me zone attraversate e interessate, ed essen-
do particolarmente costante, per tutta la
sua lunghezza, l'altimetl1ia relativa, tanto che,
o presto o tardi, si dovrà allargal1la da me-
tri 12,50 a metri 15,50 trasformandola in
autostrada; la quarle cosa, come dall'inter-
vogante tè stato più volte richiesto in sede
parlamental'e, costituirebbe il completamen-
to sul litorale ionioo dell'autost,rada adria-
tioa, e sarebbe <inperfetta armonia con !'im-
portanza riconosciutale tanto dalll'ONU
quanto dal MEC, che considerano da tempo
l'autost1rada longitudinale BJ1ellinero.Reggio
~ da sdoppiare peI'ciò fra il Htorale iÌonico-
adriatico e illitomle ti:rr<enioo ~ come l'ar-

teria eUl'opea numero uno, e di conseguenza
oome ,la più importante fra tutte le auto-
strade italiane (622).

BARBARO

Al Ministro dei tnliSporti e dell'aviazione
civile, per sapere se non creda necessario e
urgente disporre che ill materiale ferrovia-
rio della grande e benemerita Amministra-
zione delle ferrovie dello Stato, ri:guaJ:t1dante
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i viaggiatori e destinato ai treni del Mezzo-
giorno, sia migliorato e possibilmente sosti~
tuito con vetture nuove, giaochè non è am~
missibile e più oltre tollerabile che anche
sui treni più importanti ,diretti verso il Sud
siano attaccate vetture di prima e seconda
classe e anche vetture con letti quanto mai
inveochiate,ruiillOTose e perciò ben poco
adatte ad ospitare per Lunghe ore i viaggia-
tori, che giustamente notano e rilevano le
grandi e inammissibili differenze di cornpo~
sizione fra i treni adibiti nel Nord e quelli
adibiti nel Sud della rete ferroviaria nazio~
naIe (623).

BARBARO

Al Ministro dei lavori pubblici, per sape-
re se non creda opportuno, necessario e ur-
gente smentire le notizie inesatte e quanto
mad preoccupanti circa eventuali modifiche
nell'ordinamento delle Sezioni marittime del
Genio dvile riguardanti la Calabria, e so-
prattutto tenere ben presente che, qualora
dovesse uearsi un ufficio di zona, questo
non potrebbe non essere istituito in Reggia,
unico' capoluogo marittimo della Calabria,
che oltre a essere sede della Direzione com-
partimentale marittima, la cui competenza
si estende per oltre 300 chilometri da un la-
to e dall'altro, e cioè sul litorale jonieo e sul
litorale tirrenico, è anche centro di grandi co-
municazioni marittime, oltrechè ferroviarie,
autostradali e aeree (e infatti per lo Stretto
translitano giornalmente ciI'ca 100 mila ton-
nellate di naviglio, e cioè La metà del ton-
nellaggio complessivo del Mediterraneo), e
costituisce eon i suoi 153.380 abitanti, e
maggiormente costituirà lin avvenire, -come
nel lontano passato, che dOV1febbeessere co-
nosciuto e non ignorato e dimenticato, il che
spesso, purtroppo, avviene, un punto nevral-
gico di enorme interesse, non soltanto lo.ca-
le, ma ,anche e soprattutto nazionale, medi-
terraneo ed europeo (624).

BARBARO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della ,dÌJfesa, per conoscere i
motivi per i ,quali la Sm1degna viene scelta
come terreno preferito per le eseI'citazioni

navali, aeree e terrestri delle forze armate
di stanza nel Mediterraneo e dipendenti dal-
la NATO, nonostante il grave ,pregiudizio che
dette attività militari causano allo sviluppo
economico e turistico dell'Isola e i pericoli
che possono derivarne per la popolazione
civile saDda.

GH interroganti, pertanto, chiedono di co~
nascere le ragioni che hanno indotto le auto-
rità militari della NATO a s.cegliere la zona
attarno a Sant'Antioco ~ zona abitata e cen~
tra ,di una notevole attirvità economica ~

per l'effettuazione di manovre di addestra~
mento di truppe inglesi e per una eseDcita-
zione di bombardamento navale svolta da tre
unità di guerra della Marina britannica
(2566).

PIRASTU, PO'LANa

Al Ministro delle finanze, rper sapere se non
intenda ,prendere i provvedimenti atti a sa~
nare la situazione, ad avviso den'interrogan~
te irregolare ed anzi illegittima, determinata
dai seguenti fatti:

a) eon decreto ministeriale 28 dicembre
1963 l'Amministrazione del catasto e dei
servizi tecnici erariali bandì un concorso peJ"
n. 472 posti di assistente principale e dise~
gnatore principale;

b) dopo l'espletamento delle prave s:crit~
te ed orali, nel luglio 1963, quel Consiglio di
amministrazione dedse, senza decreto mi-
nisteriale, di ddurre il numero dei posti da
472 a 342, con un procedimento e peJ" ragioni
diffidli da ,comprendere, non potendosi evi-
dentemente mutare le condizioni di un con~
carso bandita ad esami ultimati, quando tut~
ti i concorrenti hanno ,fondato ovviamente
la loro partecipazione al concorso su tutte le
caratteristiche del concorso stesso, di cui il
numero ,dei posti non è di secondaria im~
portanza;

c) in base alle pTOvescritte ed orali e
ai titoli, i vincitori risultano 342 e gli ido-
nei 87. Sembra all'interrogante che si debba
provvedere almeno a dLohiarare vincitori 1
suddetti idonei, il ceui numero peraltro non
riporta nemmeno i posti che verrebbero
così coperti al' numem stabilito dal bando
e aI1bitrariamente diminuito (2567).

ROFFI
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Ai Ministri dell'agricoltura e delle fore~
ste, del commercio con l'estero, delle finan-
ze e del tesoro, per sapere se ,sono a cono-
scenza della gravissima situazione in oui ver-
sa l'agrumicoltura deLla piana di Fondi e a
Monte San Biagio, la cui produzione peT la
annata 1964~65 è di quintali 500.000 ÒJ1ca e
a cui sono interessate drca 3.000 famiglie,
in conseguenza del fatto che da vari anni or-
mai non è !piÙ possibile l'esportazione nei
me!1cati tradizionali dell'est europeo, che as-
sorbivano gran pairte della !produzione loca-
le, per ragioni di politka economica, che
non hanno tenuto nel debito conto le esi-
genze dell'agricoltura, segnatamente della
agrumicoltura, come del fatto che la concor-
renza di altri Paesi produttori del bacino dei
Mediterraneo, che si avvalgono di condizioni
commerciali e climatiche piÙ favorevoli, e lo
scarso pregio della qualità della maggior
parte del prodotto locale hanno fatto cadere
del tutto la richiesta anche da parte dei Paesi
dell' occidente europeo.

Si chiede quindi in 'conseguenza:

1) se non ritengano di intervenire con
idonei strumenti al fine di operare la neces~
saria rkonversione (trasformazione) agru~
maria della piana di Fondi e a Monte San
Biagio, dal momento che gli attuali sistemi
di produzione (ohe ovviamente si ripercuo-
tono sulla qualità del prodotto) impediscono
agli agrUimicohori di competere sUiI piano
commerciale con gli altri Paesi produttori;

2) se non intendano favorire -con solle-
cimdine, attraverso gli opportuni accordi
commerciali, l'esportazione del prodotto nei
mercati tradizionali dell'est Europa (Roma-
nia, Ungheria, Cecoslovaoohia, eccetera), al
fine di alleviare lo stato di estremo disagio
in cui versano le categorie interessate;

3) se non ritengano di intervenire con
ungenti (e o]JIportuni) provvedimenti, anche
in considerazione della estrema tensione
creatasi nel paese, che vede -coinvolti in una
situazione ,di estremo disagio lastragrande
maggioranza dei cittadini, atti a sospendere
il,pagamento dei tributi gravanti sui terreni,
poiohè i proprietari non sono assolutamente
in grado di pagarli, anche rperchè pemnango--
no gravissimi gli effetti del mancato raocolto
delle annate precedenti a causa de1!e ,gelate;

4) se non ritengano inoltre di installa-
re industrie in loco per la trasformazione del
prodotto;

5) se non ritengano, infine, di disporre,
con provvedimenti legislati:vi, l'aumento del-
la peJ1centuale sui succhi d'arance elevan~
dal a dall'attuale 12 per cento al 25 per cento
sull'esempio di altre nazioni non produttrici,
come ad esempio l'Inghilterra (2568).

TOMASSINI, MJLILLO, RODA, PASSONI

Ai Ministri deù,l'agricoltura e delle foreste
e della pubblica istruzione, per conoscere
quali provvedimenti uI1genti ritengono di
adottare in favore dei funzionari dei Con~
sorzi di bonifica e degli Enti di riforma,
impossibilitati a usufruire dei benefici pre-
visti dal decreto ministeriale n. 1422 del 31
luglio 1961.

L'interrogante fa presente che, presso la
Università degli studi di Bari, annuallmente
vengono organizzati dei « Corsi per funzio-
nari amministrativi degli Enti di bonifica ».
Al termine dei due periodi del corso ~ al
quale sono ammessi: i laureati in giurispru-
denza, scienze economiche e commercia:Ii,
scienze politiche e sociali, scienze agrarie e
forestali e ingegneria e coloro che, forniti
di licenza di maturità classica o scientifica
o di titoli di abilitazione tecnica, siano im-
piegati di concetto in Amministrazioni pub-
bliche ~ ai candidati che superano le pre.
scritte prove viene rilasciato un diploma
daLla Facoltà di giurisprudenza, riconosciu-
to come titolo legale, equipollente al diplo--
ma di laurea in giurisprudenza o in scienze
economiche e commerciali, ai fini della no-
mina a direttore ed a segretario amministra-
tivo dei Consorzi di bonifica e degli altri
Enti esplicanti analoghe funzioni sotto il
controllo del Ministero delil'agricoltura e del-
le foreste.

L'interrogante chiede di conoscere se il
titolo conseguito dà agli interessati il dirit~
to a partecipare a concorsi nella carriera
direttiva degli Enti di bonifica e se ,lo stesso
« diploma », in possesso di funzionari am-
ministrativi degli Enti di riforma, premesso
che detti Enti sono privi di ({ regolamento
oI1ganico », possa costituire titolo per nn-
quadramento nella carriera direttiva.
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L'interrogante chiede infine di conoscere,
premesso che i numerosi cittadini in pos-
sesso di tale « diploma» non hanno fino ad
oggi ottenuto ailcun beneficio, quali finalità
pratiche sono alla base della organizzazione
di taB corsi che comportano allo Stato oneri
di un certo rilievo.

Nel solo anno 1963, infatti, a dieci dei
venti aHievi che hanno frequentato il corso,
è stata assegnata una borsa di studio di
lire 120.000. Tale onere è destinato ad au-
mentare notevolmente ove si pensi alla con-
cessione del trattamento di missione da par-
te degli enti a numerosi allievi e infine al-
!'importo corrisposto ai numerosi docenti
(19 professori per 20 allievi) (2569).

GIUNTOLI Graziucda

Al Ministro delle finanze, per conoscere le
ragioni per le quali l'Agro di Acquaviva del-
le Fontli, in provincia di Bari, è stato esolu-
so dalle agevolazioni tributarie a favore de-
gli agricoltori, previste dalla legge 21 luglio
1960, n. 739, e l'ese operanti dalle disposizio-
ni 'impartite dal suo Dicastero lagli Organi
finanziari pe:dferici a favore di altri centri
agricoli viciniori, in conseguenza delle cala-
mità atmosferiche verificatesi durante l'an-
nata agraria 1963-64, ohe hanno fortemente
danneggiato i raccolti pendenti, e seriamen-
te pregiudicato quelli degli anni a venire,
a causa delle forti menomazioni subite dal-
le piantagioni (2570).

MONGELLI

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
ed ai Ministri del tesoro, degli affari esteri
e dell'interno, per sapere perchè i disegni
di legge per la concessione di un contributo
al Comune di Go-rizia per la spesa relativa al
rifornimento idrico del Comune medesimo,
previsto dalla legge 20 marzo 1959, n. 149,
per gli anni 1962-1963-19<64,non siano stati
presentati al Parlamento.

Si fa presente che il Ministero del tesoro
comunicava ill 20 ottobre 1964 al Comune di
Gorizia, che il disegno di legge relativo al
biennio 16 settembre 1962-15 settembre 1964,
era« in corso di diramazione al Consiglio
dei ministri }).

Considerata l'importanza del contributo
in parola nei riflessi della situazione finanzia..

ria del Comune di Gorizia, l'interrogante con-
fida che i Ministri interrogati forniscano
una sollecita assicurazione nel merito (2571).

V ALLAURI

Al Ministro della difesa, per conoscere se
corrisponda a verità che l'Ufficio provinciale
di leva di Imperia dovrà essere spppresso e
trasferito a Savona entro il 31 marzo 1965,
in ottemperanza al decreto del ,Presidente
della Repubblica 14 febbraio 1964, n. 237. In
caso affermativo chiede se non ravvisi l'op-
portunità di sospendere il provvedimento
concedendo almeno un congruo rinvio in
considerazione del grave disagio che il prov~
vedimento stesso arrecherebbe ai cittadini
della provincia di Imperia, specie a quelli
delle vallate dell'entroterra di questa zona
così insufficientemente dotata di vie di co-
municazione sia stradali che ferroviarie
(2572).

ROVERF

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere i motivi per i quali
l'Istituto nazionale della previdenza sociale
non abbia ancora provveduto ad attuare nei
confronti della generalità dei propri dipen-
denti quanto disposto dalle note sentenze
della 6a Sezione del Consiglio di Stato a ri-
guardo della illegittimità dell'articolo 12 del
regolamento del fondo di previdenza per i
dipendenti dell'Istituto stesso.

L'interrogante fa in proposito presente
che in data 3 settembre 1964 il Ministro, in
risposta ad interrogazione n. 1218 presentata
dall'interrogante, ebbe ad assicurare di aver
«richiamato l'attenzione dell'Istituto sulla
necessità di una sollecita definizione della
questione ».

Poichè ad oltre 5 mesi di dis tanza tale
questione non pare ancora, purtroppo, defi-
nita, l'interrogante chiede di sapere quali
provvedimenti si intendano adottare per ri~
chiamare il suddetto INPS all'osservanza dei
suoi obblighi precisi (2573).

MASSOBRIO

Al Mmistro ddle finanze, per conoscere
se non ritiene la circolare ministeriale del
4 settembre 1961, n. 102857 iDiv. VI, incom-
patibile co~ disposto dell'artiCOilo 3 de~ de-



Senato della Repubblica lV Legislaturtt~ 12006 ~

20 GENNAIO 1%5

~

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO22Sa SEDUTA

creta ,legislativo luogotenenziale Il gennaio
1945, n. 5l.

Infatti secondo le disposizioni di detta
circolare gli Uffici del registro rifiutano di
applicare il beneficio tributario di cui al-
l'articolo 3 del decreto legislativo luogote-
nenzirule 11 gennaio 1945, n. 51, alla regi-
strazione ,della convenzione stipulata tra il
Comune e l'appaltatore delle imposte 'di con-
sumo per le delegazioni da rilasciare alla
Cassa depositi e prestiti come previsto da:!-
l'articolo 4, capitolo Il, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 giugno 1955,
n. 1544.

Questa disposizione, oltre a gravare i Co-
muni di pesanti oneri, contraddice allo spi-
rito ed ruBa lettera del disposto del citato
decreto legislativo Juogotenenzia1e n. 51
che chiaramente afferma: ({ Tutti gli atti
occorrenti per <l'applicazione del presente
decreto sono esenti dalla tassa di boLlo e dal-
le imposte di registro ed ipotecarie ».

Non sembra infatti esservi dubbio che il
legislatore disponendo con l'articolo 3 del
più volte citato decreto legislativo luogo te-
nenzia:le 11 gennaio 1945, n. 51, che tutti
gli atti occorrenti alla stipulazione dei mu-
tui a pareggio dei bHanci deHa Provincia e
dei Comuni dovevano essere esenti dalle
tasse di bollo e dalle imposte di registro ed
ipotecarie, intendeva chiaramente liberare
questi Enti da ogni altro onere che non si
riferisse alle quote di ammortamento ed in-
teressi relativi ai mutui stipulati.

Come non vi è dubbio che Ila convenzione
tra il Comune e :1'appaltatore delle imposte
consumo è un puro atto occorrente aHa sti-
pulazione de! mutuo, richiesto da precise
norme di legge (2574).

FABIANI

Ai Ministri della pubblica istruzione e ,dei
lavori pubblici, per 'sapere se sono a cono-
scenza ,dello stato di desolante abbandono
in cui si trova la Basilica dello Spirito San-
to, fatta costruire da Teodorico iCOIIDecatte-
drale ariana di Ravenna,

La Basilica è chiusa al pubblico dal giu~
gno 1962, allorchè crollò il tetto Idi una na~
vatella, e da allora nulla è stato disposto
per i necessari lJ:'estruuri.

Si chiede quali provvedimenti urgenti si
;ntendono adottare al lfine di conservare
uno dei più singolari monumenti :ravennati
(2575 ).

SAMARITANI

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 21 gennaio 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubbHca domani, giovedì
21 gennaio, alle ore 17, con 11seguente ordi~
ne dell giorno:

I. ,Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione lin legge del decreto-leg~
ge 23 dicembre 19M, n. 1352, concernente
la proroga delle disposizioni in materia di
blocco dei licenziamenti del personale del-
le imposte di consumo e di contratti di ap-
palto dei servizi di riscossione delle impo-
ste stesse previste dagli articoli 1 e 2 del~
la legge 20 dicembre 1962, n. 1718, già pro-
rogate con la legge 13 novembre 1963, nu-
mero 1517 (947).

2. AssegnaZlÌone di un contdbut.o di lire
9 miliardi a favore della Cassa conguaglio
p,rezzo dello zuochem di importazione
(872).

II. Seguito della discussione dei disegni di
legge :

1. Prevenzione e repil1essione di partico-
lari forme di reati della deIinquenzja orga~
nizzata (135-Urgerzza).

2. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE.
~ Modificazioni all'articolo 135, alla di-

sposizione transitoria VII della Costituzio-
ne e aUa legge costituzionale Il marzo 1953,
n. 1 (201).

III. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge 11
marzo 1953, n, 87, sulla costituzione e sul
funzionamento del1a Corte costituzionale
(202),

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari


